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sur  tao  e  C  avrtana   a   venti  miglia    circa   da 
Mantova  ,  '  e  presso    a     rae^o    quarto    di 
Nord-Nord-ouest  di  questa  Città ,  JE'  desso: 
una  Terra  murata ,    munita    un    tempo   di 
un  superbo  Castello ,  ora  da  non  molti  an- 
ni,  quasi    intieramente    demolito.    £*  mon* 
tuosa  la  sua  situazione ,  poggiando  cioè  su 
delle  colline ,  e  quasi  sulla  metà  della  lun- 
ghezza della  linea  di  queste,  tutte  fogna- 
te di  ciottoli ,  e  collocate  sulla  direzione  di 
Nord-ouest  .     Ergonsl    nel    confine   esse  di 
una  vasta  ciottolosa  pianura y    che  contiene 
fra  gli  altri   i    distretti  di  Medole ,  di  Gui- 
dlzzplo ,  e  di  Goito ,  poggiato  questy  ultimo 
nel  basso  fondo,  che  comune  con  quello  di 
Mantova    è  il  letto  delT  antico  gran  Min- 
cio  (*) ,  ora  bagnato   solo    nel   -mezzo    dal 
piccol  Mincio  moderno .  Non  solo  poi  nella 
lunghezza  estendonsl  queste  colline ,  che  nell* 
estremità  loro  Nord-ouest  toccano    il  Terrl- 
torio  Bresciano,    e    con    quella   Sud-est    il 
Territorio  Veronese ,  ma  seno  esse  nelf  allar- 
gamento della  lor  base  comune ,  moltiplica- 
te e  ripetute  verso  il  Lago  di  Garda,  ossia 

*    %  il 

(*)  Su  quest"  argomento  fa  letta  nella  R.  ac- 
cademia delle  Siienze  una  interessantissima  Dìsset" 
ta-rjens  dal  dotto  Socio  Conte  Giacomo  Filiali, 
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il  Benito.  Sembra  an^i  che  abbiano  coevo 
coir  orìgine  di  questo,  lo  stato  loro  di  sic- 
cità ,  giacche  tutte  le  locali  fisiche  osserva- 
zioni le  fanno  suppone  il  principio  dd 
letto  dell'  antico  Mincio ,  che  dalle  montagne, 
probabilmente  poscia  sepolte  nel  posto  dell'  o- 
dierno  Lago,  usciva  allora,  ed  era  costretto 
di  depositare  all'  improvviso  la  maggior  par- 
te dei  ciottoli ,  trascinati  dai  torrenti,  che  di 
■nome  diverso  sboccando  ora  pili  indietro , 
mettono  in  vece  nel  Lago  succeduto .  Questa 
fondata  induzione  sull*  origine  di  tai  ciotto- 
Jose  colline,  j'  accorda  ancora  mirabilmente 
colla  uniformità  del  loro  impasto  ^  e  quindi 
vedesi  chiaro  d1  onde  sia  poi  derivata  la  di- 
versa loro  attitudine  alla  fertilità-  dipen- 
dente cioè  soltanto  dalla  variata  posizione, 
inclinatone ,  ed  elevatela  dei  varj  punti 
che  le  compongono.  Non  è  poi  Cavriana 
soltanto  che  adorni  di  numero  di  abitatori 
queste  colline,  ma  molto  più  nelT  estremi- 
tà Sud-est  della  lor  linea ,  la  fioritissima 
Terra,  detta  la  Volta i  e  verso  /'  altra  e- 
stremità  Nord-oaest  quella  detta  di  Solfe- 
rino ,  ornata  dì  una  eminente  Rocca ,  e  poscia 
la  Città  di  Castiglione  delle  Stiviere,  che 
confina  col  Bresciano. 
Col  Territorio  però  di  Cavriana  terminava  an* 
ticamente  da  quel  lato  il  territorio  Manto- 
Vano  di  un  tempo  •  nella  corrente    età  poi 
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esteso  a  comprendere  il  così  detto  Prlndpa- 
to  di  Castiglione ,  che  conteneva  i  distretti 
di  Solferino ,  e  di  M°dole  . 
2Vo»  sembra  qui  il  luogo  di  entrare  in  alcun 
dettaglio  delle  vicende  storico-civili  e  poli- 
tic  bs  di  Cavriana ,  pure  per  questo  titolo 
non  ignota,  segnatamente  per  un  Congresso 
ivi  tenutosi  nel  1441.  colT  intervento  di pa- 
recebj  Principi  ed  ambasciatori .  Né  dal 
canto  della  letteratura  dovea  aspettare  Cav- 
riana di  farsi  nota  col  sospetto ,  appena  pe- 
rò accennato  dal  celebre  Maffei  nella  sua 
Verona  illustrata,  che  cioè  Virgilio  potesse 
forse  esser  nativo  di  Bande ,  piccola  porzio- 
ne del  distretto  di  Cavriana ,  e  supponen- 
dole il  nome  una  corruzione  della  voce  An- 
des  dagli  altri  Scrittori  tutti  considerato  il 
luogo  natalizio  di  questo  immortale  Poeta, 
ed  oggidì  chiamato  Pietole ,  villaggio  in  op- 
posta direzione  ,  prossimo  a  Mantova  .  Era 
in  vece  riservato  di  far  celebrare  Cavria- 
na dal  canto  delle  lettere  nel  secolo  decimo 
sesto  al  celebre  Conte  Niccolò  d' *A,co,  ebe 
discendendo  da  queiT  illustre  Prosapia  ,  mol- 
te delle  sue  Poesìe  latine  veggonsi  scritte 
tri  Cavriana ,  dove  possedeva ,  oltre  ad  uri 
paL:~z°,  estesissimi  fondi,  retaggio  forse 
procedente  dai  Gonzaga,  dalla  cui  illustre 
famiglia  trasse  origine  per  la  Madre  .  Gia- 
cquero però  queste  Poesìe  inedite  vivente  il 
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gentilissimo  scrittore ,  uscite  poscia  la  prima, 
•volta  in  luce  in  Mantova  F  anno  1546.,  e 
del  merito  loro  come  di  quello  deli*  illu- 
stre +£utore  ne  parlano  abbastanza  tanti 
dotti  Scrittori  e  Commentatori ,  il  piti  recen- 
te de1  quali  si  è  il  dotto  e  benemerito  Conte 
Zaccaria  Betti  di  Verona,  che  neW  anno 
Ijóz.  ne  fece  l'ultima  edizione,  arricchita 
di  importanti  note. 
"Ma  non  è  già  per  parlare  della  storia  civile, 
politica  0  letteraria  di  Cavriana ,  che  qui  ne 
dia  motivo  la  presente  Operetta .  Essa  si 
occupa  soltanto  degli  oggetti  agrar)  di'  tal 
distretto  ;  e  quindi  /'  indicazione  della  situa- 
tone sua  dee  bastare  allo  scopo.  Riguardo 
dunque  a  questo ,  egli  è  più  che  altro  la 
naturale  sterilita  del  suo  territorio  che  diede 
argomento  a  delle  agrarie  indagini ,  ed  ai 
dialoghi ,  che ,  ivi  diffatto  tenuti,  ora  com- 
pariscono alla  luce .  Non  sì  aspetta  dunque 
che  nelV  avvenire  alcun  oggetto  civile  poli- 
tico 0  letterario  venda  nota  questa  picciola 
ed  ingrata  parte  del  territorio  Mantovano, 
ma  resta  ali7  aratro  e  alf  ìndustre  agricolto- 
re il  farla  divenir  tale,  cogli  uniformi  con- 
tinui distretti  •  meta  tanto  più  gloriosa, 
quanto  più  insigne  è  /'  attuale  sterilità  di 
tot  fondi ,  e  la  conseguente  tenuità  dei  pro- 
dotti e  della  popolatone . 
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jiMLZTODO  chiaro  e  facile  per  formare  vivaj  di 
Uuvi  per  uso  della  Lombardia  Austriaca  (  del  P. 
Euclio  J.andi  R,  f,  Agr.  in  Milano  )  267. 
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INTERLOCUTORI. 

SVTesser    Paolo   da  §  Sig.  Rutilio;   ama- 
Cavriana.  §       Tore  d'Agricoltura. 

Messer  Francesco  ?  Giacomo  ,    Nipote 
da  Cavriana.         *       di  Francesco. 


Paol.  J3LT  inalmente  \  Sìg.  Rutillo  ,  ho 
piacere  che  sia  venuta  1'  occasione  dì 
stare  con  questo  Vecchiarello,  e  suo  Ni- 
pote, che  hanno  tutti  due  passione  per 
la  coltura  di  questo  piccolo  distretto  * 
di  starcene  dico  con  Voi,  e  parlare  al- 
quanto di  quest'argomento,  sembrando- 
mi che  siate  per  essere  in  grado  di  dar- 
ci dei  lumi  ;  e  certo  me  ne  lusinga  il 
ricordarmi  ,  che  nell'  ultima  visita  da 
voi  fatta  a  questo  piccolo  tratto  di  Ter- 
ritori ,  avete  dette  delle  buone  cose  sul- 
la nc^-a  agricoltura. 

Rut.  Sappiate  che  anzi  io  stesso  avevo 
vero  desiderio  di  confabulare  con  de 
I  pra. 


pratici  coltivatori,  e  me  ne  venne  mag- 
gior voglia  di  mano  in  mano  che,  in- 
formatomi  della  vostra  coltivazione,  en- 
trai nel  sospetto  che  la  decadenza  in  ge- 
nerale di  tale  distretto  derivasse  prin- 
cipalmente dal  difetto  di  buona  agricol- 
tura. A  dirvi  però  la  verità  non  m' 
avrei  voluto  avventurare  a  parlar  seria- 
mente con  dei  Pratici ,  se  prima  non 
xni  fossi  bene  informato  dello  stato  del- 
le vostre  cose  agrarie*  e  ciò  perchè  co- 
nosco per  esperienza ,  che  in  queste  be- 
nedette campagne,  vi  sono  dei  pregiu- 
dizi che,  voi  altri  Paesani,  ad  onta 
della  buona  intenzione,  avete  adottato, 
e  contro  i  quali  non  si  può  persuadervi 
senza  addurvi  dei  fatti ,  che  conosciate 
voi  stessi,  e  tante  volte  questo  ancora 
non  basta . 
Franc.  Perdonatemi  Sig.  Rutilio,  non  è 
la  prima  volta  che  sento  a  condannare 
in  generale  i  Paesani ,  come  pieni  di 
pregiudizj  nella  loro  pratica  agricoltura, 
ma  non  so  con  qual  fondamento  lo  di- 
cano, giacché  ai  miei  tempi  le  cose  an- 
davano molto  meglio  senza  che  noi  fa- 
cessimo altro,  che  il  mestiere  che  fac- 
ciamo presentemente;  e  veci  .1  come 
sono,  mi  ricordo  che  la  buon'  anima 
di  mio  Padre  mi   raccontava   che   nell# 
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sua  gioventh,   facendo  sempre    le    stesse 
fatiche,  le  cose  andavano    molto  meglio 
ancora;    ond'  io    ho    paura,    che    questa 
decadenza  che    voi    rilevate,    e^  che   noi 
per  disgrazia  proviamo,    sia    dipendente 
non  da?  nostri  pregiudizi,  ma    dall'  età 
del    terreno,    il    quale    cioè    col    tempo 
vada  decadendo ,  e  diventi"  sempre  più  cat- 
tivo. Allora  qual  colpa  n'  abbiamo  noi? 
Rut.  Sentite;  che    il  terreno    deteriori    o 
possa  deteriorare,  questo  è    fra    1  possi- 
bili, ma  è    fuor    di    dubbio    ancora    che 
sta  in  mano  dell'  agricoltore    il    farlo  o 
lasciarlo  deteriorare,  e  allora  di  chi  sarà 
la  colpa  se  il  terreno  diventa  ingrato! 
Giac.  Oh,  questa  è  una  cosa  che  ho  gusto 
di  sentirla  spiegata;  Voi  mio    caro  Zio 
provate,  come  io  stesso,  la  disgrazia  della 
nostra  decadenza,  ma  almeno  avete  un  po- 
co goduto  nei  vostri  tempi  di  gioventù , 
che  tante   volte    mi    raccontaste    che    in 
casa    facevate    qualche    avanzo;    ed    ora 
sapete  che  un   anno  per  1'  altro    ci  man- 
ca spesso  il  nostro  miserabile  bisogno,  e 
mi  duole  che  tutto  il    cattivo    abbia    da 
essere  sempre  per  me.  t 

Franc.  Soddisfati  pure  ad  ascoltare  ìlSig. 
Rutilio ,  da  cui  sentiremo  volontieri  an- 
che noi  come  mai  possa  esser  nostra  la 
colpa  del  decadimento  delle  nostre  terre . 

Rut. 
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Rtrr.  Si ,  i  mìei  cari  amici  ;  io  non  voglio 

darvi  assolutamente  la  colpa  di  tale  de- 
terioramento in  quanto  che  voi  altri  lo 
facciate  a  bella  posta;  ma  è  certo  che 
se  i  vostri  vecchj  vi  avessero  potuto 
insegnare  alquanti  buoni  principi  di  col- 
tivazione, voi  avreste  potuto  impedire 
questo  deterioramento  ,  che  mi  avete 
indicato  di  conoscere. 

Paol.  Io  stesso  avrò  gran  piacere  di  sen- 
tire quali  sieno  questi  buoni  principj  d* 
agricoltura,  che  i  nostri  vecchj  hanno 
tralasciato  di  darci. 

Rut.  Si,  credetemi;  non  s!  tratta  di  cose 
strane  o  difficili  da  intendersi;  ma  se 
5  vostri  vecchj  v'  avessero  detto  che  non 
bisogna  mai  coltivare  più  terreno  dì 
quello  che  le  forze  dell'agricoltore  pos* 
sano  bastare  a  coltivarlo  bene;  che  nei 
luoghi  nei  quali  o  non  vi  sono  prate- 
rìe, o  non  se  ne  possono  fare,  come 
in  queste  colline  ,  bisogna  tenére  un 
gran  conto  del  bosco,  tanto  per  cibo  ai 
bestiame,  quanto  per  aver  del  materia- 
le, con  cui  formar  del  concime;  che 
in  quei  terreni  di    pendenza    nei    quali, 

Ear  V  esposizione  al  mezzo  giorno,  i! 
osco  non  alligna  ,  bisogna  sostituirvi 
delle  piantagioni  di  qualche  albero  frut- 
tifero, e    poi  tojmai   mettervi   I*  aratro, 
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o    mettervelo   in    modo   che   le    dirotte 

pioggie  non  possino    trasportare    il  ter- 
reno coltivato;  che  finalmente  non  dalla 
quantità  delle   fatiche    del    paesano,    ma 
dalla  sua  direzione  ad    applicarle  conve- 
nientemente, risulta  il  bene    e    la  pros- 
perità   del    paesano    non    solo  ,    ma    del 
proprietario  insieme  e   del    terreno;   se 
tutte    queste    cose    ve    le    avessero    bene 
dette ,  e  ripetute  nella  vostra    gioventù, 
oh   davvero    che    presentemente    questo 
distretto  non  si  troverebbe  in  tanta  de- 
cadenza. 
Frànc.  Avete  certo  un  bel    dire  Sig.  Ru- 
tilio  voi  che  mai  avete  provata  la    vita 
che  noi  facciamo,  e  ch'io,  vecchio  co- 
me sono,  posso  ben  attestare,  che  nien- 
te migliore,  quanto  alla  fatica,  la  face- 
va  mio  Padre  ,   e   mio    Nono,    e    tutti 
quelli  del  mio   tempo.    Oh;    se    avesse 
toccato  anche  a  voi  di  provare,    che  ad 
onta  del  continuo  lavoro,   ad  onta  della 
maniera  di  coltivare,  copiata  sempre  da* 
nostri  vecchj ,    ad    onta    di    mai    godere 
un  poco  di  bene,  siamo    andati    sempre 
deteriorando,  e  siamo  ridotti  a  non  sa- 
per pùi  come  fare  a  vivere  •  se  vi  fosse 
toccata   anche    a   Voi    questa    disgrazia,' 
oh  davvero    che    in   vece  d'  incolpare  i 
principj    di  agricoltura,   incolpareste   la 
a  3  mala 
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mala  sorte,  e   la   cattiveria   dei    tempi, 
liei  quali  ci  troviamo  per  nostra  disgra- 
zia .  Figuratevi  ;  avevamo  dei  privilegi , 
delle  esenzioni ,    dei    prodotti    che    oggi 
non    abbiamo    più,    degli    ajuti    in    fine 
che  ci  sostenevano,  e  non  è    già  a  mio 
ricordo  soltanto,  ma    lo    può    dire  Pao- 
lo, se  quindici  o  vent' anni  sono  si  sen- 
tivano le  miserie ,  che  si    sentono  ades- 
so :    avevamo    allora    le    nostre    Bovarìe 
ben  fornite;  presentemente  se    ne    sono 
distrutte  una  infinità;    e  quante  non  ve 
ne  sono  che,  ridotte  a  due    paja  di  bo- 
vi, o  meno  ancora,  devono  venderli  do- 
po le  semine,  per  ricomprarli  nella  pri- 
mavera, perchè   non    sanno    come    man- 
tenerli. Quindici  anni  sono  il  solo  pro- 
dotto delle  Mandorle    bastava    a    pagare 
5  pesi  delle  terre  di  tutta  la  Comunità: 
Una  buona  parte  faceva  una  qualche  quan- 
tità   di  Olio;    molti  s'  ingegnavano  con 
qualche    piccolo    traffico  ;  in    somma   si 
avevano  dei  soccorsi  per  vivere,  e  cer- 
to   le    nostre    terre    rendevano    dippiù. 
Con  questi  guai,  ci  vuol    altro  che  dei 
buoni  principj  d'  agricoltura . 
Rut.  Piano  il  mio  caro  vecchiàrello  ;  pas- 
siamo un  poco    in    revista    ciò    che  ora 
mi  dite,  e  discorriamola  a  sangue  fred- 
do, giacché  o  voi  altri  persuaderete  me, 
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o  io  persuaderò  voi,  e  m  fine  tutti  sia- 
mo d'accordo  a  cercare  la  verità. 

Paol.  Si,  mi  piace  propriamente  che  ce 
la  discorriamo  con  flemma,  e  tanto  più 
che  Francesco  ha  detto  delie  cose  forti, 
e  che  pur  troppo  sono  vere . 

Rlt.  Si,  una  cosa  alla  volta  ,*  voi  mi  par- 
laste di  privilegi,  e  di  esenzioni  come 
un  ajuto,  che  i  Principi  d'  una  volta 
hanno  voluto  dare  a  questo  distretto  : 
io  non  vi  nego  che  questa  beneficenza 
non  potesse  qualche  cosa  contribuire  al 
vostro  vantaggio  •  ma  come  andrà  la  fa- 
cenda  se  per  sorte  io  vi  potessi  dimo- 
strare, che  nell'attuale  sistemazione  del- 
le cose,  tali  beneficenze  eransi  ridotte 
a  nulla ,  o  ad  un  utile  così  piccolo  per 
la  vostra  borsa,  che  se  aveste  avuta  li 
bravura  di  avvedervene,  vi  sareste  molto 
poco  inquietati  che  ve  ne  fosse  poi  tolto 
il  nome,  la  sola  cosa  che  vi  restava. 

Paol.  Oh  perdonatemi  •  per  noi  altri  po- 
vera gente,  tutto  è  buono ^  e  se  non  al- 
tro questo  serviva  a  darci  del  coraggio, 
e  un  non  so  che  di  spirito,  che  ci  pre- 
servava dall' avvilimento,  in  cui  siamo 
pur  troppo  presentemente . 

Rut.  Si-  io  vi  voglio    concedere    che    ab- 
biate   anco   ragione    di    essere    avviliti; 
quando  manca  il  necessario,  in    verità, 
a  4  che 
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che  anche  il  coraggio  non  trova  più  la 
strada  di  far  comoa^nìa:  ma  voi  vedete 
ancora,  che  noi  dobbiamo  ora  piuttosto 
cercare,  se  avevate  ragione  di  avvilirvi, 
solo  per  la  mancanza  delle  esenzioni  e 
dei  privilegi ,  o  se  era  in  vece  in  vo- 
stra libertà  di  ripiegare  in  maniera, che 
non  ne  doveste  risentire,  direi  quasi, 
alcun  male .  Decifriamo  dunque  un  poco 
in  che  consistevano  questi  privilegi,  e 
queste  esenzioni.  Il  primo  privilegio 
che  trovo  da  voi  stessi  indicato  nella 
serie  di  essi,  si  è,  l'assoluzione  dal  do- 
vere di  concorrere  al  risarcimento  del 
Ponte  di  Goito:  ma  voi  stessi  sarete 
persuasi ,  che  sia  superfluo  di  parlare  di 
quest'  aggravio;  quindi  non  avete  altro 
perduto,  se  non  se  la  parola  dì  privi- 
legio, che  non  voglio  supporre,  che  la 
troviate  utile  alla  vostra  economìa*  Po- 
chi discorsi  potremo  fare  ancora  dei  pri- 
vilegi accordati  circa  .il  modo  di  pro- 
cedere contro  i  debitori  del  Comune, 
terrieri,  o  forestieri*  dovessero  tali  ese- 
cuzioni ricadere  sopra  i  mobili,  o  gir 
stabili  ^  fossero  abitanti  in  dominio  o 
fuori;  circa  il  Sale  forzoso  per  cui  fu 
abilitato  il  popolo  ad  eleggersi  un  No- 
tajo,  a  risparmio  delle  spese,  che  co- 
stava 1'  ordinario,   vegnente   da  Minto- 
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va  :  e  circa  finalmente  la  facoltà  di  eleg- 
gersi un  Ministrale  ,  che  attendesse  ai 
bisogni  del  Comune,  tanto  per  la  vigi- 
Janza  della  sua  sicurezza,  quanto  per  la 
puntuale  esecuzione  contro  i  morosi  al 
pagamento  dei  comunitativi  diritti .  Chi 
sarà  di  voi,  che  sopra  ciascun  di  que- 
sti tre  articoli  non  confessi  trovarsi  at- 
tualmente il  Comune  diCavriana  a  mol- 
to migliori  condizioni? 

Franc.  Come?  a  miglior  condizione? 

Rut.  Si,  siete  alla  condizione  comune  per 
il  modo  di  procedere  contro  i  debitori, 
e  non  potete  certo  valutare  un  bene  la 
facilitazione  al  debitore.  Trattandosi  del 
Comune,  i  più  puntuali  sono  esposti  ad 
essere  sopraccaricati,  e  lasciando  accre- 
scere, o  prolungare  il  debito,  non  si 
fa  che  fomentare  il  disordine  del  debi- 
tore .  Per  quello  poi  che  riguarda  il  Sale 
forzoso,  quantunque  privilegiati,  vi  ri- 
maneva la  spesa  di  un  Notajo,  che  ris- 
parmiate attualmente,  e  ringraziate  poi 
il  Cielo,  che  gì'  illuminati  Sovrani  per 
un  vero  tratto  di  umanità  verso  i  suoi 
sudditi  abbiano  perfino  soppressa  1'  idèa 
della  forzosità  nella  copia  del  consumo 
di  questo  genere .  Una  specie  finalmente 
di  Ministrale  lo  avete  presentemente, 
quantunque    supplisca   soltanto    a    quelle 
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funzioni ,  che  risultano  occorrenti  nella 
nuova  disciplina  comunitativa.  Dovete 
dunque  convenire  che  anche  in  questi 
tre  articoli  non  avete  altro  perduto  se 
non  se  la  parola  dì  privilegio,  quand' 
anche  non  siate  a  miglior  condizione. 

Paol.  Sarà;  ma  ne  avevamo  tanti  altri. 

Rut.  Si  ;  susseguita  nella  serie  dei  vostri 
privilegi  il  libero  esercizio  della  Cac- 
cia, giacché  così  lo  chiamaste,  benché 
pieno  di  restrizioni,  come  lo  potete  os- 
servare dai  Mandati  che  vi  si  accorda- 
vano in  vigore  dello  stesso  privilegio . 
Questo  però  qualunque  fosse,  era  costa- 
to al  Comune  duecento  cinquanta  scudi. 
Ma  se  rifletterete  che,  se  tale  concessio- 
ne era  in  origine  libera  ed  estesa  a  qua- 
lunque ordine  di  persone,  essa  minora- 
va il  genio  al  lavoro ,  e  toglieva  le  brac- 
cia alla  coltivazione  della  terra;  e  che 
s'  era  limitata  al  solo  ceto  civile  e  non 
rustico ,  niente  non  solo  influiva  sulla 
minorazione  dell'indigenza  dei  bisogno- 
si, ma  loro  eziandio  recava  del  danno 
colle  maggior  facilità,  con  cui  doveva- 
no  venir  danneggiati  i  seminati,  e  le 
piantagioni;  se  rifletterete  a  tutto  ciò, 
certo  dovrete  confessare  d'  esser  al  pre- 
sente a  miglior  condizione. 

Franc.  Oh,  per  la  Caccia  a  me  non  im- 
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porta,  e   trovo   vero  che    serve   di   un 
perditempo,  o  anche  di  un  danno;    ma 
l'esenzione  dei  Mulini,  il  Dazio  di  con- 
tratto, e  tanti  altri? 
Rut.  Aspettate;  altro  privilegio  era  quel- 
lo di  tener  costruito  uno  o  due  Mulini 
per  macinare  i  grani    di    questi    poveri 
abitanti;  ma  però  coli' annua  corrispon- 
sione  di  ducatoni  venticinque.  Non  per 
questo  tuttavia  i  grani  saranno  stati  ma- 
cinati senza    lo    sborso    della    necessaria 
quota  agli  esercenti.     Se    calcolate  dun- 
que la  contribuzione  che  davate  al  Prin- 
cipe ,    confrontandola     col    Dazio     della 
macina   soppresso,  non  avrete    difficoltà 
di  asserire  che,  nella  distruzione  di  que- 
sto   privilegio,    voi    avete    guadagnato: 
così    foste    più    diligenti    di    quello    che 
mi  sembra  lo  siate,  nel  raccogliere  del- 
le acque,  e  mettervi  in  grado   di    man- 
tenerli più   operosi  ;    non    potendo    cioè 
persuadermi  che  questo  non  sia  fattibile . 
Privilegio  d'  altro    genere    era    quello 
di  non  pagare  il  Dazio  di  Contratto,  e 
relativo  ai    beni    stabili.    Rifuso    questo 
Dazio  attualmente  sopra  tutta  la  Provin- 
cia, ed  essendo  piccolo  il  vostro  Distret- 
to, potete    a  poco  presso   chiamarvi  del 
pari  esenti  da  questo  Dazio  medesimo . 
Franc.  Io  non  capisco  nulla--  possibile  che 
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r   avere   o   non   avere   del  privilegi  sia 
lo  stesso? 
Rut.  Ascoltate;  fra  gli  ultimi  da  voi  stes- 
si noverati  privilegi,   mettete   quello  di 
poter  incettare  i  grani    provenienti    dal 
vostro  sterile    suolo,    coli'  obbligo    però 
di    ridurli    in    questo    Castello.    Volesse 
la  sorte  che  i  vostri  terreni  fossero  ca- 
paci di    darvi    dei    grani    da    smerciare, 
che  avreste  senza    aggravio    di    sorta    il 
diritto  d'incettarli,  senza  ancora  ridurli 
nel  Castello,  che  più  non  esiste,   o    in 
altro  determinato  luogo,  che    non    fosse 
di  scelta  del  proprietario;  ciò    che  cer- 
tamente dovevate  valutare  come    un  ag- 
gravio .  Altro  privilegio  erasi  quello  dì 
poter  fabbricare  colle  lane  proprie  o  fo- 
rensi   de'   Panni ,  per  venderli   in    tutto 
Jo  Stato  eccettuata  la  Città:  attualmente 
in  vece  potreste  fare  lo    stesso ,    con  di 
più  portarli  liberamente  nella  Città  me- 
desima; ciò  che  per  lo    meno    compen- 
sarebbe  largamente  V  aggravio  stili'  intro- 
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duzione  delle  lane  estere.  Il  ritagliare 
i  Panni  sì  terrieri  che  forestieri ,  po- 
treste farlo  dei  primi,  anche  al  presen- 
te, ed  avendolo  dimesso,  non  crederei 
che  poteste  calcolare  una  perdita,  il  non 
poter  ritagliare  senza  agggravio  sui  pan- 
ni stessi,  cueili  forestieri.  L' affare  dell' 
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uso  dì  qualunque  moneta  al  corso  dei 
Vicini,  non  può  essere  oggetto  di  qual- 
che entità,  dacché  molte  estere  monete 
sono  permesse  a  titolo  di  merce,  e  per 
il  restante,  la  direzione  dei  contratti 
può  interamente  supplire;  tanto  più  che 
il  corso  attuale  è  superiore  a  quello  de* 
vicini.  L'  inosservanza  delle  gride,  ap- 
poggiata solo  alla  determinazione  del 
Sovrano  di  pubblicarle  o  nò  in  questo 
Paese,  è  un  privilegio  di  apparenza  , 
giacché  le  utili  ad  esso  Lui,  devesi  pre- 
sumere che  le  faccesse  qui  pure  pubbli- 
care. L'ultimo  finalmente  dei  privilegi 
erasi  quello  di  estrarre  a  parti  estere 
questi  vostri  vini  e  bestiami,  senza  li- 
cenza ,  senza  dazio ,  e  senza  professione . 
Mancanti  di  Bovi  come  siete  ,  nello 
stesso  bisogno  del  lavoro  di  essi ,  non 
vorrete  certo  valutare  gravosa  l' impedi- 
ta libera  estrazione:  e  se  mai  a  tale  ri- 
sorgesse la  rurale  vostra  economìa,  che 
vi  metteste  in  grado  di  avere  dei  bovi 
vendibili,  pur  troppo  tutto  lo  Stato  ne 
scarseggia,  per  dovervi  persuadere,  che 
a  prezzo  vantaggioso  li  vendereste,  sen- 
za aggravio,  nello  Stato  medesimo.  Tut- 
to dunque  riducesi  all'estrazione  dei  vo- 
stri vini,  e  atteso  che  ne  estrarrete  al 
più  cinquanta  o    sessanta    carra,    daziati 
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di  sei  lire  per  cadauno,  non  valuterete 
certo  io  credo,  come  rovinoso  per  tut- 
ta la  Comunità  tal  sorta  d'  aggravio . 

Ora  posto  tutto  ciò.  di  cui  voglio 
che  voi  stessi  ne  siate  i  giudici,  e  com- 
binandosi ,  che  per  le  occorrenti  Bollet- 
te di  estrazione  non  dovete  incontrar  spe- 
se ,  o  distrazioni  coli'  andare  a  Mantova  a 
prenderle  ;  io  non  capisco  come  potiate 
ancora  addurre  come  una  causa  della  vo- 
stra decadenza  economica,  e  del  diminui- 
to coraggio  nell'esercizio  dell' industria, 
l'abolizione  dei  surriferiti  privilegi. 

P\ol.  Avete  inteso  Messer  Francesco  co- 
me il  Sig.  Rui'iiio  discorre  di  questi 
privilegi,  che  pare  assolutamente  ch'egli 
abbia  ragione? 

Frano.  A  dirvi  la  verità,  ho  paura  di 
persuadermene  io  stesso,  e  mi  stupisco 
che  noi  non  abbiamo  mai  guardati  sot- 
to  lo  stesso  punto  di  vista,  questi,  cre- 
duti ancora  utili  privilegi . 

G:ac.  Per  cosa  dunque  voi  mi  dicevate, 
che  dopo  tolte  le  esenzioni,  il  Paese  era 
precipitato  in  miseria?  A  quel  che  veg- 
go, le  riforme  fatte  al  mio  tempo,  non 
uevono  certo  aver  niente  influito  nella 
nostra  particolare  decadenza .  Essa  dipen- 
derà dunque  da  qualche  altro  motivo . 

Fkanc,  Ma  io  non  la  capisco  ;  tanto  tem- 
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pò  che  ci  lamentiamo  della  perdita  di 
queste  esenzioni,  e  a  nessuno  è  venuto 
in  testa  di  osservare  che,  preso  tutto 
insieme,  o  non  ci  abbiamo  perduto,  o 
abbiamo  guadagnato . 

Rut.  Non  vi  stupite  niente  cari  amici, 
perchè  il  maggior  numero  dei  capi  dì 
famiglia,  e  molto  più  alla  Campagna, 
l' ultima  cosa  che  fanno ,  si  è  quella  di 
fare  con  esattezza  i  loro   conti . 

Paol.  Veramente  questo  è  il  nostro  co- 
stume :  lavoriamo  la  terra  perchè  abbia- 
mo veduto  i  nostri  vecchj  a  lavorarla: 
noi  poi  non  abbiamo  mai  dai  nostri 
vecchj  imparato,  perchè  si  faccia  la  tal 
cosa,  o  la  tal  altra:  molto  meno  poi 
abbiamo  imparato  a  far  conti ,  non  a- 
vendone  mai  veduto  a  fare  dai  vecchj 
di  casa . 

Giac.  Come  volevate  vedere  a  far  conti, 
se  non  sapevano  scrivere?  Io  ho  impa- 
rato a  conoscer  il  calamaro  in  casa  del 
Sig.  Arciprete, 

Jranc.  Eh  !  che  non  occorre  saper  scri- 
vere; bisogna  far  conti  colla  testa:  io 
aveva  due  figli,  che  sarebbero  stati  bra- 
vissimi di  scrittura;  ma  ho  voluto  che 
imparino  a  lavorare ,  e  non  a  scrivere . 
Rut.  Caro  il  mio  Vecchia*  elio,  voi  cre- 
dete dunque  che  a  saper  tenere  la  penna 
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in  mano ,  non  sì  sappia  più  tenere  il 
badile  o  l'aratro.  Non  vedete  che  non 
sapendo  scrivere,  né  far  conti  ,  siete 
sempre  esposti  ad  essere  burlati  nelle 
ricevute  ,  nelle  scritture  di  contratto, 
nelle  affittanze   ec.  ? 

Giac.  Oh  in  verità,  ch'io  voglio  che  mio 
Zio  mi  faccia  insegnare  a  scrivere. 

Franc.  Altro  che  scrivere;  bisogna  pen- 
sar a  procurare  della  polenta  alla  fami- 
glia ,  e  tentare  se  si  potesse  rimettere 
un  poco  le  nostre  campagne.  Voi  non 
potete  sapere,  come  lo  ricordo  io, quan- 
do N.N.  lavorava  certa  possessione  non 
lontana  da  qui,  la  quale  al  mio  tempo 
rendeva  cinque  sementi;  e  adesso  cre- 
dono di  fare  buon  raccolto,  quando  ri- 
cavano due  sementi  e  mezza.  Essi  ara- 
no e  seminano  a  suoi  tempi ,  e  fanno 
tutto  quello  che  possono  fare,  eppure 
non  oltrepassano  mai  la  detta  quantità 
di  prodotto. 

£\UT.  Scommetto  che  ci  deve  essere  una 
ragione,  né  forse  sarà  difficile  che  la 
troviamo  .  Appunto  nella  possessione, 
che  intendo  che  nominate,  quanti  bovi 
avevano  al  vostro  tempo? 

Franc.  Avevano  quattro  paja  di  bovi  ed 
una  vacca,  dalla  quale,  se  il  vitello  era 
di  bella  venuta,  ne  facevano  un  allievo. 
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Rut.  Ebbene;  quanti  bovi    hanno    prcsen» 

temente  sulla  stessa  possessione? 

Franc.  Non  lo  so  ....    non  mi  ricordo  < 

Paol.  Non  sapete  che  non  hanno  che  due 
paja  di  bovi,  e  che  ancora  un  pajo,  li 
vendono  talvolta  dopo  le  semine,  perchè 
non  li  possono  mantenere  nell'inverno? 

Rut.  Ecco,  cari  Amici,  la  ragione  della 
differenza  nel  prodotto  di  quel  tempo , 
a  quello  di  chi  coltiva  lo  stesso  fondo 
presentemente. 

Paol.  Vorreste  forse  che  mantenessero  an- 
ch' essi  quattro  paja  di  bovi ,  una  vacca, 
e  talvolta  anche  un  allievo? 

Rut.  Certamente  -y  senza  questi  capitali 
quella  possessione  non  può  essere  lavo- 
rata come  deve. 

Franc.  Avete  un  bel  dire,  che  dovessero 
mantenere  i  bestiami ,  che  avevano  allo- 
ra sulla  stessa  possessione  :  come  volete 
che  lo  facciano,  se  non  hanno  che  qual- 
che biolca  (*)  di  prato,  che  appena  ser- 
ve a  mantenere,  nella  maniera  che  fan- 
no il  loro  poco  bestiame? 

Rut.  Ma  a  quel  tempo  come  facevano  a  man- 
tenerli ;  sono  forse  stati  portati  via  i  prati? 

Franc.  A  dir  la  verità,  credo  che  abbia- 
b  no 

(*)  La  Bictca  Mantovana    è    uguale    a  piedi 
quadrati  del  Rè  296 iz,  e  pollici  quadrati  £7. 
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no   disfatto   tre   o    quattro   biolche  ...» 
non  so  .... 

Paol.  Cinque  biolche  di  prato  mi  par  cer- 
to che  sieno  quelle,  ch'essi  hanno  mes- 
so a  coltura. 

Rut.  M«  dite  un  poco;  hanno  eglino  so- 
stituito altrettanto  prato? 

Paol.  Questo  poi  nò ,  per  quanto  io  sappia . 

Franc.  Oh,  nò  certo;  non  hanno  fatto 
altri  prati.  Sapete,  che  il  resto  della 
Campagna,  sarebbe  poco  buono  per  far 
dei  prati . 

Rut.  Vedete;  che  gra»  bestialità  che  han- 
no fatto  questi  moderni  coltivatori? 

Franc.  Altro  che  bestialità  ;  essi  hanno 
cavato  da  quel  terreno  il  primo  anno, 
che  lo  hanno  messo  a  frumento,  fino  a 
sette  sementi . 

Rut.  E'  appunto  stata  la  gola  dì  queste 
sette  sementi,  che  ha  rovinato  essi,  e 
tutta  la  Campagna. 

Franc.  Oh,  questa  è  bella;  altro  che  ro- 
vinarsi; questo  prodotto  li  ha  messi  un 
poco  in  piedi;  e  poi  cosa  volete  che 
facciano  cinque  biolche  di  prato?  faran- 
no, essendo  cosi  buono,  al  più  sotto  a 
due  carra  di  fieno  per  cadauna .  Vaglio- 
no  dunque  ben  altro  le  sette  sementi . 
Già  si  sono  ingegnati  a  supplire  con  dei 
wgbetti  (  Zea  Mayz  )  ed  altre  erbe  verdi . 
b  Rut. 
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Rut.   Bravi  ;    il   rimedio   è   peggiore    del 

male.  Colla  perdita  delle  nove   o    dieci 
carra  di  fieno ,    essi    hanno    perduto  per 
lo  meno  trenta  carri  di    letame,    e    coi. 
sorghetti,  hanno  trovato  il  gran  segreto 
di  dimagrare    eli    più    quella    terra,    che 
occupavano .  Ora ,  come   volete    che  con 
questo  pezzo  di  terra  dimagrato  da  que- 
sti sorghetti,  e  con  trenta  carri    di    le- 
tame di  meno ,  essi  possano  più  sperare 
di  veder  il  prodotto  che  ne  veniva,  pri- 
ma di  questa  mal  intesa  direzione?  Ma 
ditemi  ancora  -  allora ,  che  mi  pare  che 
avranno   avuto    in    tutto  ,    sette    o   otto 
biolche  a  prato,  seminavano    allora   an- 
che dei    sorghetti,    o    come    facevano   a 
mantenere  bene  il  loro  bestiame  ! 
Franc.  A  dirvi  la  verità  sorghetti  a  quel 
tempo  se  ne  seminavano  pochissimi*  se- 
minavano un  poca  di  Veccia  (Viccia  sa- 
tiva  )  e  queste  cose  servivano  per  tenere 
in  corrente  di  verde  il  bestiame,  quando 
ritornava ,  per  bisogno ,  dal  pascolo . 
Rut.  Avevano  dunque  dei  pascoli  oltre  ai 
prati?    sarebbero    forse    stati    questi    dei 
boschi  ? 
Franc.  Certo*  avevano   unite    anche  ven- 
ticinque o  trenta,  ....  non  mi  ricordo, 
biolche  di  bosco. 
Paoi^  Se  è  quel  bosco  óra  mezzo   distrut- 
b  2  to 
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to,  dì  cui  mi  parlaste  tante  volte,  quel- 
lo deve  esser  anche  quaranta  biolche . 

Rut.  Ora  ho  capito  d'onde  viene  la  gran- 
de decadenza  della  Possessione.  Sapete 
cosa  significa  il  bosco  per  il  manteni- 
mento de'  bestiami?  Si,  più  de' prati. 

Ciac.  Oh  questa  è  curiosa,  che  il  bosco 
abbia  d'esser  meglio  d'un  buon  prato! 

Rut.  Certo;  se  rifletterete,  troverete  esse- 
re ài  una  grandissima  utilità  il  bosco. 
Primo;  Si  mandano  i  bestiami  a  pasco- 
lare, ed  in  caso  di  bisogno,  per  sette 
mesi  dell'anno,  quando  cioè  la  stagione 
non  sia  più  che  arida,  trovano  erba,  che 
basta  a  risparmiare  il  fenile  ,  durante 
tutta  la  giornata;  né  si  tralascia  di  man- 
darli al  bosco,  come  voi  dovete  sapere, 
se  non  che  nei  tempi  piovosi ,  o  poco 
dopo  le  pioggie,  perchè  non  mangino 
1'  erba  bagnata  »  Secondo  ;  calcolate  la 
copia  di  foglia  che,  nelle  ore  meno  oc- 
cupate, tutta  la  gente  della  Masserk  pud 
raccogliere  per  alimentare  il  bestiame  la 
notte.  Terzo;  vi  pare  che  sia  poco  da 
contare  sui  Vencelli  che  prima  del  cader 
delle  foglie,  si  raccolgono,  e  si  tras- 
portano  a  casa  coi  carri,  per  adoprarli 
nel  principio  dell'inverno? 

Franc.  Si,  m'arricordo,  che  allora  avea- 
no  il  costume  dopo  cena  di  andar    tutti 

colle 


v 


2t 

colle  loro  donne  a  pelare  dei  vencelli  „" 
e  davano  le  foglie  al  bestiame,  che  nel- 
la mattina  poi  mettevano  per  letto  quel- 
le, che  erano  avanzate. 

Paol.  C'è  qualcuno  anche  al  presente  che 
fa  così;  ma  pare  che  sia  andato  in  disuso  . 

Rur.  Bravi,  abbandonate  le    buone    costu- 
manze, e  poi  lagnatevi  che    il  prodotto 
è  decaduto.  Ma  continuatilo  l'affare  del 
bosco.  In  quarto  luogo  dunque  non  sono 
da    calcolare   poco  le  foglie,  cadute    nei 
boschi ,    che    si  raccolgono  per    far  letto 
al  bestiame  .  Dovete  ben  sapere  di  quale 
qualità  sia  il  letame  di  foglie,  sopra    tut- 
to di  Rovere .    Saprete ,  che  un  carro  di 
queste  foglie  dà  almeno  due  carra  di  leta- 
me; saprete,   che  tal  letame,  a   capo  tal- 
volta   di  quindici    soli  giorni,  si    trova 
bastantemente  maturo  per  portarlo,  ove 
occorra,    immediatamente    sul  campo,  e 
saprete  finalmente,  che  un  carro  di  que- 
sto letame,  messo    nel  terreno,  equivale 
nella  forza,  e  nella  durata  a  tre  carra  fat- 
to con  paglia,  o  simil  sorta  di  strame. 
Osservate  dunque    cosa  significa  il  bosco 
per  la  coltivazione  del   terreno,  oltre  al 
mantenimento  del  bestiame.     Non  parlo 
poi  della  legna,  perchè  voglio  riservarmi 
a  tenerne  con  voi  stessi  parola,  se  vorre- 
te che  ci  troviamo  insieme  qualche  altra 
giornata.  b  3  Paol. 
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J*aol.  Ben  volentieri  Sig.Rutilio;  ma  dite- 
mi Messer  Francesco,  cosa  vi  pare  del 
modo  con  cui  spiega  il  Sig.  Rutilib  la  dif- 
ferenza, che  voi  stesso  avete  comunicata, 
dalle  cinque    alle    due  sementi  e  mezza? 

Franc.  Per  verità  quel  bosco,  io  stesso 
ini  ricordo,  che  loro  dava  un  gran  soc- 
corso al  mantenimento  del  bestiame:  fi- 
guratevi, che  qualche  volta  in  prima- 
vera avanzavano  del  fieno  •  e  credete 
pure  che  anche  quando  il  bestiame  an- 
dava al  pascolo,  sempre  davano  un  pu- 
gno di  fieno  per  testa ,  per  ischivare 
tutti  i  pericoli  dell'  umido  del  bosco» 
Ma  veramente,  gran  letame  che  met- 
tevano su  quella  possessione  ! 

Rut.  Si,  Amico,  quella  era  la  causa  prin- 
cipale delle  cinque  sementi  .  Lasciate 
pure  che  vi  dicano,  ma  per  tenere  in 
forza  le  terre ,  e  specialmente  di  natura 
sciolta,  vi  vuole  del  letame,  e  allora 
le  terre  mai  decadono  dalla  loro  bontà . 

Paol.  Tutto  va  bene;  ma  quando  non  si  ha 
il  modo  di  mantenere  molti  bestiami i  e 
quindi  manca  questa  copia  di  letame,  come 
si  fa  a  coltivar  bene, e  a  sostener  le  terre? 

Rut.  La  facenda  è  chiara  ;  ditemi ,  avendo 
poco  fieno,  tenete  molti  animali? 

Paol.  Nò  certamente . 

Rut.  E  perchè  volete   con  pochi   animali, 
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e  con  pochi  ingrassi  lavorar  molto  tei"3 
reno?  Non  credete  voi  che  se  chi  col- 
tiva presentemente  quel  fondo,  che  si 
trova  avere  due  terzi  meno  del  bestia* 
me,  avesse  abbandonato  la  coltura  dei 
due  terzi  del  terreno  della  stessa  pos- 
sessione, non  avrebbe  oggi  di  prodotto 
in  quel  solo  terzo  di  terreno,  le  cin- 
que sementi? 

Giac.  In  verità  che  questa  me  1'  aspetta- 
va, e  mi  pare  che  n*  abbia  ragione: 
cosa  ne  dite  voi  altri? 

Franc.  Pare  anche  a  me,  che  con  questa 
riforma  potrebbero  benissimo  ricavare 
dal  terzo  della  terra  questo  prodotto. 
Ma  cosa  devono  eglino  fare  degli  altri 
due  terzi?  Devono  lasciarli  incolti,  e 
che  divengano  pieni  di  robba  spinosa? 
Con  qual  prodotto  pagheranno  allora 
gli  aggravj,  che  sono  propriamente  an- 
che sopra  questi  due  pezzi  di  terreno? 

RuT.Già  voi,  miei  cari  amici,  sapete,  che 
vi  ho  detto  ancora,  che  l'abilità  di  far 
conti  non  è  certo  la  vostra  bravura  or- 
dinaria. Supponete  per  esempio  ,  che 
sieno  quarantacinque  biolche  di  semina 
a  frumento  •  supponete  che  ad  uno  stajo 
e  mezzo  per  biolca ,  vengano  impiegati 
nella  semina  sessantasette  staja,  e  mezzo 
di  bel  grano;  ia questo  caso  avrete  certo  ? 
b  4  co- 
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come  spesa  di  coltivazione  ,  le  aratu- 
re a  tutto  questo  terreno,  ed  oltre  la 
detta  quantità  di  grano  seminato.  Non 
parlo  del  letame,  che  col  terzo  degli 
animali  supposti ,  non  può  all'  in  circa 
essere,  nò  più  né  meno.;  e  solo  dovete 
notare,  che  tanto  è  dannoso  di  sparger- 
lo con  avarizia,  quanto  lo  è,  se  per  la 
poca  quantità ,  il  grano  si  trova  in  ter- 
reno, che  sia  molti  anni,  che  non  ab- 
bia avuto  concime.  Neil'  uno,  e  nell' 
altro  caso,  il  frumento  non  figlia,  fa 
una  paglia  debole,  come  tutta  la  pianta, 
ed  una  spiga  proporzionata,  restando  es- 
posto a  facilmente  annebbiarsi,  con  gra- 
ve danno  del  prodotto . 

Giac.  Sentite  caro  Zio?  vi  ricordate  quest' 
anno  quel  piccolo  pezzo  di  terra  di  vo- 
stro cognato  Agostino,  che  sapete  che 
è  magro,  che  tutto  il  frumento,  ch'era 
seminato  fisso,  <j\i  si  è  nebbiato,  e  non 
creco  che  abbia  raccolta  la  semenza? 

Paol.  E'  vero  ;  ma  il  terreno  è  ma^ro  molto . 

Rut.  Certo,  che  questo  è  quello  che  do- 
veva nascere  a  vostro  cognato.  Ma  te- 
niamo dietro  al  nostro  calcolo . 

Franc.  Si,  propriamente  mi  preme,  per- 
che mi  pare  che  abbia  da  esser  vera  la 
vostra  osservazione. 

•Rut.  Ricordatevi  dunque  che  nelle  suppo- 
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ste  nostre  quarantacinque  biolche,  oltre 
le  fatture  a  tutto  questo  terreno, abbiamo 
sessantasette  staja  e  mezzo  di  bella  semi- 
na ,  che  forma  grossa  parte  della  spesa. 
Ora  consideriamo  il  prodotto  .Sessantaset- 
te staja  e  mezzo, al  due  e  mezzo,  forma- 
no un  prodotto  di  staja  cento  sessantotto 
e  mezzodì  orano.  Detraetene  sessantaset- 
te  e  mezzo,  restano  cento  uno  di  pro- 
dotto .  Dal  quale  dovete  dibattere  le 
fatture  in  quarantacinque  biolche  di  ter- 
reno* le  fatture  del  battere  là  totalità 
di  questo  frumento:  dovrete  poi  dibat- 
tere ancora  il  pericolo  di  perdere,  per 
opera  delle  nebbie  o  della  tempesta ,  o 
parte  o  tutto  questo  prodotto ,  e  talvol- 
ta o  parte  o  tutta  la  semente .  Calco- 
lando una  sol  volta  in  dieci  anni  la 
maggior  possibile  perdita ,  dovrete  certo 
dibattere  una  decima  parte  di  tutto  il 
raccolto,  quindi  le  cento  sessant'  otto  e 
mezzo  staja  di  prodotto  non  si  possono 
a  ragione  calcolare,  che  cent"»  cinquan- 
tadue staja  e  mezzo  circa,  dal  quale  de- 
trarsi  poi  le  sessantasette  e  mezzo  della 
semina,  e  quindi  trovare  calcolabili  sta- 
ja  soltanto  ottantacinque,  affette  ancora 
al  risarcimento  delle  spese  di  coltiva- 
zione, e  di  separazione  del  grano.  Ora 
supponiamo  di  restrignere,   coi    so':  ^a- 
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pitali     supposti  ,    ad    un    terzo,    il    ter* 
reno  da  semina.  In    questo    caso    s'im» 
piegheranno  in    quindici   biolche    venti- 
due e  mezzo  staja    soltanto    di    semina, 
prescindendo  da  ciò,  che  un  terreno  buo- 
no, o  ben  letamato    esige    minor    copia 
di  semente.  Ventidue  e  mezzo  staja  dun- 
que soli    saranno    il  capitale    di    semen- 
te, e   non  pili  sessantasette  e  mezzo, es- 
poste alle  disgrazie.     Voglio    supporre, 
che  la  coltivazione,  e  le  mani  d'  opera 
neir  altro  caso ,   impiegate  nelle  quaran- 
tacinque biolche,  lo  siano  ugualmente  in 
queste  quindici .  Tutto  il  risparmio  dun- 
que delle  fatture  caderà  sopra  il  battere, 
e  però  non  lo  voglio  valutare.  Ora  sup- 
poste le  cinque  sementi,  il  raccolto  in* 
tiero  ascenderà    a    cento    dodici    staja    e 
mezzo;  dalle  quali  dibattute  le  ventidue 
staja  e  mezzodì  semina,  restadi  prodot- 
to staja  novanta  di  grano,  e  quantunque 
frumento    così    coltivato    sia    meno    sog- 
getto  all'  azione    delle    nebbie  ,    giacché 
più  nutrito  e  vigoroso,    nondimeno  vo- 
glia dibattervi  per  le  addotte  ragioni  la 
sua  decima;  quindi  resterà  ài  puro  pro- 
dotto staja  ottani'  uno;    che,  paragonate 
al  calcolo  anteriore,    formeranno  la  dif- 
ferenza, in  meno,  di  sole    cinque  staja* 
che  devesi  ancora    presumere,   che   ven- 
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gano  abbondantemente    riparate   dal    mi- 
nor pericolo,  cui  una  tale  vigorosa  col- 
tura   suole    allontanare,    rapporto    alme- 
no alle  nebbie,  alle  jHoggie,  ed  ai  ven- 
ti. Potete  ancora  aggiugner,    se  vi  pia- 
ce ,  a  riparo    di    queste    poche    staja    di 
meno,  la  mietitura,  risparmiata  in  tren- 
ta biolche  di  terreno.  Ora  che  ne  dite? 
Paol.  Cosa  ne  dite  voi  Messcr  Francesco  ? 
Frano  A  dirvi  la    verità ,    temo    che  ab- 
bia ragione .  Tutto  lo  sforzo  della  buo- 
na  coltivazione,  in  questi    nostri    terre- 
ni ,  egli  lo  mette  nei  letami ,    e    questo 
è  certo,  che  al  tempo  ch'io  dicevo,  sul- 
la   detta    possessione  ,    ne    Facevano    una 
quantità  grandissima,   e   davano  letama- 
te a  fui'ia.     Ma  non  mi  posso  adattare 
all'  idea  di  lasciare   una  parte  della  cam- 
pagna incolta  per  utilità. 
Rut.    Io    vi    ho    proposto    giovare    questo 
metodo,  per  rimetter  in    vigore  la  col- 
tura dei  grani .  Potete  poi  ben  osservare, 
che  facendo  dei   prati ,  delle  piantagioni 
di  Mori  o  di  Mandorli,  o  finalmente  di 
bosco, collo  scioglier  cioè  quello,  che  me* 
glio  conviene  alla  natura, e  posizione  del 
terreno,  potrete  ricavare  un  non  piccolo 
prodotto,  che  diventerà  puro  guadagno, 
in  confronto    della  rendita  solita. 
Paol.  Questo  va  bene;  ma  per  tutte  que- 
ste 
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ste  cose  ci  vogliono  dei  denari,  e  dei 
modi  che  il   paesano  non  ha . 

Rut.  Ditemi  di  grazia,  cosa  vi  costereb- 
be, per  esempio,  una  piantagione  di  Man- 
dorli, fatti  nascere  da  voi  stessi  in  qual- 
che pezzo  di  terreno  vicino  alla  Casa? 
Cosa  vi  costerebbe  a  farvi  un  vivajo  di 
Mori,  con  seminarne  i  frutti  schiaccia- 
ti, e  misti  a  della  terra  asciutta,  perchè 
non  restino  aggruppati?  Cosa  vi  coste- 
rebbe la  semina  delle  ghiande  per  alle- 
vare le  Roveri?  Qual  danno  finalmente 
dareste  al  vostro  fenile,  raccogliendo  da 
esso,  e  dalle  greppie  il  fiorume,  quando 
il  terreno  incolto  fosse  o  poco,  o  mol- 
to suscettibile  di   praterìa? 

Franc.  Oh,  le  nostre  terre  non  sono  cosi 
facilmente  suscettibili  di  prato:  Il  resto 
per  altro ,  è  vero ,  che  potrebbesi  fare  * 
i  Roveri  però  sono  tardissimi  a  venire, 
e  i  Mori  sarebbero  veramente  il  me- 
glio, ma  figuratevi*  seminarli  di  semen- 
te, ci  vogliono  ancora  molti  anni;  quan- 
to ai  Mandorli  poi,  sono  tanto  sogget- 
ti alle  ruberìe,  eh5  io  non  ne  metterei 
inai  uno;  anzi  lascio  andar  alla  peggio 
tutti  que' pochi,  che  si  trovano  ancora 
vecchj,  piantati   nei  filari   ddìe  Viti. 

Rur.  Perdonatemi  caro  Vecchiarello,  con 
queste   massime,    non    dovreste    poi    la- 
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gnarvì  che  le  cose  vadano  mate.  Se  i 
vostri  vecchj ,  o  antecessori  di  coltiva- 
zicne,  non  avessero  lasciato  nelle  Cam- 
pagne né  Viti,  né  Mori,  né  alberi ,  che 
qualcuno  certo  gli  ha  piantati,  cosa  a- 
vreste  goduto  voi  del  prodotto  di  questi? 

Fraxc.  Quanto  già  ai  vecchj  è  inutile 
che  si  prendano  questi  pensieri*  perchè 
ci  tocca  la  fatica,  e  la  spesa,  senza  gran 
fondamento  di  goderne  il  frutto. 

Giac.  Non  va  già  così  per  me  caro  Zio  , 
e  mi  pare,  che  queste  piantagioni  pò* 
trebberò  esser  utili . 

Franc.  Tutto  si  ti  accorderò,  ma  non 
star  a  pensare  ai  Mandorli;  perchè  quei 
bricconi,  che  vengono  a  rubarli,  hanno 
l'abilità  di  venire  armati,  e  in  compa- 
gnia: tu  vedi  dunque  che  non  faresti 
che  prepararti  un  pericolo  a  qualche 
criminalità. 

Paol.  Oh  ,  nemmen  io  posso  soffrire  i  Man- 
dorli. Sono  io  stesso  stato  qualche  vol- 
ta in  pericolo,  e  non  ne  voglio  assolu- 
tamente nelle  mie  terre, e  dove  non  li  pos- 
so tagliare,  li  lascio  andare  alla  malora. 

Rut.  Oh  che  pessime  massime  !  Non  mi 
dicevate  voi  altri ,  che  tutti  gli  agora- 
vj  pubblici  si  potevano  calcolare  paga- 
ti col  solo  prodotto  delle  Mandorle? 
T  obbietto  dei  ladri    sarebbe    facilissimo 
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a  toglierlo,  nel  caso   eh'  io    proponeva, 
di  piantare  delle  biolche  intiere  di  que- 
sta sola    specie   di    albero .    Voi    vedete 
bene,  che  formando    esse    un  gran    pro- 
dotto, senza    notabile    spesa    di   coltiva- 
zione, e  distribuite    che    fossero   in    un 
terreno ,  tutto  a    ciò    destinato ,    sarebbe 
molto  facile  di  farvi  la  guardia ,    duran- 
te la  notte,   e  il    prodotto   farebbe   ben 
altro  che  ricompensare  la  spesa.  Albero 
che  non  costa  niente    a    piantarlo ,    che 
in  sei  o  sette  anni  comincia  a  far  frut- 
to, che  arrivato  all'età  di    quindici  an- 
ni circa,  produrrà  per  lo  meno  due  mi- 
ne di  Mandorle,  e  che  di  vent'anni  ne 
produrrà    anche     quattro-    figuratevi    se 
conviene    di    abbandonarne    la    coltura? 
Aggiugncte,  che    quest'  albero-  prospera 
benissimo  nel  terreno    magro    così,    che 
n%n  è  capace  di  sostenere  iMori.  Quest' 
albero  dippiù    dà    della  legna,    e  cinque 
o  sei  fascine  per  pianta    si    possono  as- 
pettare da  esso ,  arrivato  che  sia  all'  età 
di  quindici  anni,  e  sapete  bene,  che  so- 
no poco  inferiori  a  quelle  di  rovere ,  e 
valeranno  all'in  circa  da  settanta  a  ottan- 
ta lire  al  carro.  Oh,  sono  proprio  stu- 
pito che  siasi  abbandonata  la  coltura  vi- 
gorosa di  questa  pianta,  e  che  a  sangue 
freddo  tutti  i  Cavrianesi  raccontino ,  che 

nel 


piano,  e  nelle  pendenze  di  tutta  la  Pie- 
ve,   e  tutte   le   campagne    verso    CVr/^i, 
ossia  S.  Cassiano  ,  non  si  vedevano  che 
Mandorli,   i  quali  facevano,    come    dite 
voi    stessi,    una    delle    belle    rendite    di 
questo  Paese. 
Franc.  Tatto  ciò  è   vero;  ma  allora  non 
v'erano  tanti    ladri,   che    assalissero    da 
tutte  le  parti  la  campagna;  e    per    quei 
pochi  che    vi    erano,   avevamo   la    tassa 
fatta  dalla  Comunità,  che  li  puniva  sen- 
za tanto  ritardo,  e    senza   spesa    del  ri- 
corrente. Guai  in  vece  adesso   di  ricor- 
rere, che  oltre  di  essere  lunghissimo  il 
metodo,  e  ciò  che  fa,  che    il  ladro  in- 
tanto traversa  tutto  lo  Stato    a    suo    co- 
modo, per  la  maggior  parte  delle   volte 
poi,    si    è    esposti    a    pagare    dodici,    o 
quindici  volte  più  del  danno    che  si  ha 
avuto . 
Rut.  Quant'a  quest'ultimo  disordine,  cre- 
detemelo,   eh'  è    impossibile,    che    noa 
venga  rimediato,  ma  quel  rimedio,  che 
dipenderebbe  da    voi    altri ,    perchè    non 
ve  lo  procurate    intanto?    Figuratevi    dì 
vedere    piantati  in   un    colpo    dei   tratti 
grandissimi  di  quest'  albero  ;  a  buon  con- 
to sino  a  che  non  porta  frutti ,    non  vi 
è  alcun  pensiere  per    preservarlo  dai  la- 
dri. Qual  sacrifizio  poi  sarebbe  ai  vici- 
ni 
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ni  coltivatori  l'unirsi  insieme,  e  forma- 
ri-  una  specie  di  guardia,  onde  garan- 
tirne ì  frutti ,  ciò  che  non  portarebbe 
che  un  mese  e  mezzo,  poco  più,  di  cu- 
ra, nei  mesi  di  Luglio,  e  Agosto?  Op- 
pure concertare  un  modo,  facendo  »  apo, 
se 'Occorresse,  colla  Comunità  ,  la  quate, 
fatto  un  calcolo  a  poco  presso  della  spe- 
sa, potrebbe  essa  caricarsi  della  guardia, 
ritraendo  quel  soldo  o  due  p  r  pianta 
che  corrispondesse  al  bisogno?  Nel  pia- 
no, che  ebbi  occasione  poco  fa  di  nar- 
rarvi, di  restringere  cioè  la  coltura  dei 
grani,  sarebbe  grandissimo  il  numero 
dei  Mandorli,  che  nei  più  magri  ter- 
reni, vi  si  potrebbero  collocare;  giac- 
ché nelle  campagne,  che  ve  ne  esistono 
ancora,  ve  ne  saranno  per  lo  meno, qua- 
ranta piante  per  biolca,  quantunque  col- 
locate soltanto  nei  filari  delle  Viti .  Cer- 
to non  so  comprendere  cooie  nel  tratto 
anzidetto,  non  si  rimettano  queste  pian- 
te, che  allignavano  così  bene  nei  terre- 
ni  grassi  e  magri,  pendenti  e  piani,  e 
ve  ne  era  fino  nei  margini  dei  prati. 
A  Calza  singolarmente,  come  in  tutte 
quelle  bassure  fino  alle  Corti,  tutto  tal 
tratto  potrebbe  esser  riempito  di  quest' 
albero . 
Frano.  Basta,  io  non  capisco   perchè,  se 

sono 
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sono  vere  tutte  queste  cose ,  non  venga- 
no poi  in  mente  a  noi  altri    contadini. 
Paol.  Ma  a  dir  la    verità,    ho    paura  che 
queste  cose  non  si  veggano  da  noi ,  so- 
lo   perchè    mai    ci    uniamo    insieme    fra 
paesani  a    parlare    del    nostro    interesse* 
e  a  studiare  se  vi  fosse  maniera  di  mi- 
gliorare la  nostra  condizione . 
Rut.  Dico  bene,  vi  radunate    per    il  Me- 
dico, per  il  Chirurgo,  e    per    cento  al- 
tre cose,  delle    quali  credo  che  Vene  in- 
tendiate pochissimo*    perchè  dunque  non 
potreste  qualche  volta  nelle  feste  unirvi 
insieme  e  parlare  di  questi  affari  ? 
Franc.  Oh  non  abbiamo  mai  fatte  di  que- 
te  cose ,  che  non  vengono    pel    capo  al- 
tro che  ai   giovani . 
Paol.  Eppure  se  si  potesse    farlo,    si  tro- 
verebbe    benissimo    qualche    testa  ,    che 
suggerirebbe  delle  buone  cose . 
Franc.  Potrebbe  essere,    ma    figuratevi    a 
chi    deve    venir    in    testa,    per    esempio 
fuorché  al    Sig.  Rutilio,    di    persuaderci 
ad  abbandonare  la    coltura    a    grano,    di 
uno  o  due  terzi,    quarti,    o    quinti    del 
nostro  terreno,  a  proporzione  della  dimi- 
nuzione dei  capitali  per  coltivarlo? 
Rut.  Dite  quel  che  volete,  ai  calcoli  che 
abbiamo  fatti  poco    fa    non  si    può    ris- 
pondere. Se  aveste  dei  prati   o  dei  bos- 
c  chi 
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chi    in   abbondanza,    vi   consiglierei    in 

vece  di  accrescere  i  vostri  capitali .  Sen- 
tite; io  posso  farvi  l'enumerazione  del- 
le bovarìe  in    sette    soli    anni    mancate, 
o  diminuite  nel  numero  dei  bovi,  e  voi 
altri  poi    mi    direte    quanto    terreno   di 
meno  si  coltiva  a  grano   da  quel  tempo 
in  qua . 
^aol.  Guardate  cosa   e'  è   venuto    in  capo 
di  andare  a  cercare  il  numero   dei  bovi 
mancati . 
Rut.  Certo,  due  bovarìe  erano   allora  nel 
Castello ,  ed  ora  non    ve    n'  è    nessuna . 
Dal  canto  di  Borgo-O/r/iedèl   ve  ne   era- 
no nove;  ora  non  ve  ne  sono  che  quat- 
tro, ed  alcune  di  queste  diminuite  della 
metà  nel  numero  dei  bovi,  e  niuna  che 
lo  abbia  accresciuto  .  Dal  canto  della  Con- 
trada di  Borgo-Po^ugola  ve  ne  era  dodici, 
ed  ora   sono   ridotte  al  numero  di  otto - 
molte  poi  di  queste    sono   composte    di 
solo  quattro  bovi ,    ed   alcuna   anche    di 
due;  niuna  poi  che  ne  abbia  accresciuto 
il  numero .  Allo  Scarnador  vi  è  lo  stes- 
so numero    di    bovarìe,    salvo    che    esse 
sono  diminuite  di    qualche    pajo    di  bo- 
vi .  Notate ,  che  per  essere   questo    luo- 
go alquanto  umido,  suole  mancar   meno 
di  fieno  de^li  antecedenti .  Dalle  Pallet- 
te  a    S.  Cassiano  compreso   ve  ne  erano 

ven- 


venti,  ed  ora  ne  restano  dodici;    niuna 
di  queste  ha  accresciuto  il    numero    dei 
bovi,  e  molte  in  vece    lo    hanno    dimi- 
nuito .     Al    Borgo    Popone,    e    Coricare 
erano  s"i  le  bovarìe,  che    sono    rimaste 
ora  cinque,  diminuito  sempre  il  nume- 
ro de' bovi.  Al  Borgo  S.  Rocco,  e  Bre* 
da   ve    ne    erano    sei  ,    e    sono    rimaste 
quattro,  diminuito  sempre  il  numero  de* 
bovi .  Ecco  o  miei  cari    amici    il    deca- 
dimento dei  bovi,  laddove  più  mancano 
di  prati,  e  segnatamente    di  bosco.     A 
Biìgnedolo  in    vece,    fornito    di    boschi, 
vi  erano,  e  vi  sono  attualmente  quattro 
bovarìe,  accresciute  anzi  di  qualche  bo- 
ve. Al  Campagnolo ,  ricco  di  boschi,   vi 
erano    e    vi    sono    attualmente     ventidue 
bovarìe,  accresciute  anzi   nel  numero  dei 
bovi.  In  Bande,  dove  hanno  dei  prati, 
ma  dove  il  bosco  non  forma    lo    sforzo 
maggiore  a  favore  degli  animali ,    sussi- 
stettero   le    sedici    bovarìe    all'  incirca, 
che  v'erano;  ma    i    proprietarj    coltiva- 
tori    minorarono    dallo     stato    di    bene- 
stanti; e  due  bovarìe    finalmente    sonosi 
poi  disfatte.  In  Bande    ne    esistono    poi 
altre  cinque,  com'erano,    ma  alla  Paro- 
lera  se  ne  è  disfatta  una.  A  S.  Giacomo 
finalmente ,  dov'  erano  undici ,  sono  ridot- 
te a  dieci .  Ora  cari  amici ,  voi  che  co* 
e  2  no- 
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noscete  quali  dei  detti  colonnelli  ab- 
bondino di  bosco ,  esaminate  se  nella 
vostra  Comunità  è  diflatto  il  bosco,  che 
sostentando  gli  animali  ,  sostenghi  la 
coltivazione  delle  terre,  ed  il  ben  esse- 
re dei  coltivatori? 

Paol.  Che  ne  dite  Messer  Francesco?  Per 
quanto  io  me  ne  ricordo,  mi  pare  che 
ci  abbia  detto  il  vero . 

Frano  Credo  anch'  io  che  questa  diflfattt 
sia  la  vera  diminuzione,  che  pur  trop- 
po contiamo  del  bestiame .  Ma  il  co- 
lonnello di  Bande,  per  esempio,  farebbe 
pure  senza  boschi  coi  suoi  fieni ,  se 
quel  benedetto  scolo  della  fossa  Canna, 
venisse  una  volta  livellato,  e  scavato  a 
dovere  • 

Rut.  Supponete  pure  che  quello  scolo  fosse 
anche  bene  rimontato,  o  col  coprirne  un 
tratto  colla  volta  in  pietra ,  o  coli'  al- 
largarne ed  assodarne  bene  le  rive,  ciò 
che  è  ragionevole  di  credere  che  verrà 
fatto j  ma  finalmente  il  benefizio,  e  som- 
mo ,  che  ne  risulterà ,  gioverà  ai  colti- 
vatori di  quel  solo  colonnello,  che  per 
ventura  possedè  una  conca  umida,  non 
ingrata  ai  fieni .  Ma  per  ciò  che  riguar- 
da il  rimanente  del  territorio,  dove  vo- 
lete in  generale  ritrovare  il  mezzo  di 
accrescere  di  nuovo    il    bestiame,   e    gì' 

ia- 
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37 
ingrassi ,  ce  tal  soccorso    non    lo    traete 

dalle  foglie  degli  alberi,  e  dal  bosco? 

Franc.  Oh  pur  troppo  veggo  difficile  di 
riparare  in  altra  maniera  j  ma  mi  spa- 
venta sempre  la  tarda  venuta  degli  alberi. 

Giac.  Ma  non  avete  inteso  mio  Zio  quel 
gran  ripiego  del  Sig.  Rutilio  di  abban- 
donare, a  proporzione  degli  animali  di- 
minuiti ,  la  parte  corrispondente  di  ter- 
reno coltivabile  a  grano? 

Paol.  Veramente  sarei  tentato  di  crederla 
la  meglio . 

Franc.  Oh  io  non  avrei  carassio  di  far- 
la,  perchè,  vecchio  come  sono,  non  1' 
ho   mai  veduta  a  fare  da  nessuno. 

Rut.  Ecco  mio    caro    Francesco    che    tor- 
niamo sempre  a  quelle  dannose  massime, 
la  prima  delle  quali  è  sempre  quella  di 
non  voler  far  conti .  Il  calcolo ,  eh'  io  vi 
ho  fatto  poco  fa,  'di    una  Possessione  a 
voi  notissima,  è  così  piano  e  facile, che 
bisogna  propriamente  essere  ostinati  nell* 
errore ,  per  non  iscuotersi  a  fronte  delle 
naturali  conseguenze  di  esso.  Voglio  di 
più  comunicarvi  due  piccole  Tabelle,  ed 
abbiate  la  pazienza  eh'  io    ve    le    legga 
pregandovi    anzi    ad    interrompermi,    s* 
io  avessi    preso    sbaglio    nel    conteggio . 
Eccovi  in  questa  segnata  A,  un  calcolo 
delle  spese  che  sono  da  questa  parte  re» 

c  ì  ih 
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gistrate,  e  qui  d'incontro  vi  è  registra* 

to  tutto  il  prodotto.  Per  fare  questo 
calcolo  )  presi  per  ogni  Tabella  ad  esa- 
minare spese  e  prodotti  sopra  cento  Dioi- 
che di  terra,  atte  à  rendere  due  semen- 
ti e  mezza;  con  questo  perocché  le  pri- 
me cento  Dioiche  manchino  affatto  di 
bosco,  e  nelle  altre  cento  ve  ne  siano 
in  vece  comprese  biolche  venticinque. 
Il  calcolo  dì  queste  terre  fornite  di  bos- 
co j  eccovelo  in  questa  seconda  Tabella 
segnata  B. 

Paol.  Sentite  Messer  Francesco  come  egli 
ha  raccolte  tutte  queste  minuzie  di  spese. 

Rut.  Lasciatemi  finire. 

Franc.  Oh  è  impossibile  che  sia  così  pic- 
colo il  prodotto  di  queste  prime  cento 
biolche  senza  bosco»  Figuratevi^  egli  ci 
lia  posto  delle  minuzie  di  spese,  alle 
quali  noi  non  abbadiamo. 

Kut.  Ecco  il  vostro  costume  di  non  voler 
mai  far  bene  i  vostri  conti .  Ma  crede- 
te forse  che  le  stesse  piccole  spese  ,  col 
prò  degli  stessi  capitali,  non  le  abbia 
collocate  anche  nella  seconda  Tabella? 
Abbiate  la  pazienza  che  vi  legga  anche 
questa  ... 

Paol.  Oh  io  resto  certo  stupito  di  questa 
differenza . 

Rut.  Ma,  che  ne   dite?  Io  desidero,   che 

in 
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in  vece  dì  stupirvi  riflettiate  sulla  gran- 
de  importanza  di  questi  calcoli. 

Giac.  Io  li  voglio  far  certo,  subito  che 
ho  imparato  a  scrivere. 

Franc.  Oh,  ci  vuol  altro  che  tu  arrivi 
in  istato  di  fare  tali  contessi . 

Rut.  Con  queste  Tabelle  sotto  gli  occhj, 
diventa  facilissimo  ad  ognuno,  che  sap- 
pia un  poco  scrivere  e  far  conti ,  di  esa- 
minare il  vero  stato  delle  spese  e  del 
prodotto  del  terreno,  che  coltiva. 

Franc.  Me  ne  dite  tante  Sig.  Rutilio  che 
sono  tentato  di  credervi;  anzi,  se  non 
vi  dispiace  ,  vi  pregherei  a  lasciarmi 
queste  Tabelle  qualche  giorno  nelle  ma- 
ni .  Ci  ho  un  certo  vicino  che  sa  scrive- 
re, e  voglio  propriamente  metter  in  una 
Tabella  le  spese  e  il  prodotto  della  Pos- 
sessione ,  che  colla  mia  famiglia  coltivo . 

Rut.  Io  ve  le  dò  ben  volentieri,  e  avrò 
piacere  che  qualche  altra  giornata,  che 
ci  troveremo  insieme ,  mi  comunichiate 
le  Tabelle  fatte  fare  da  voi,  o  almeno 
il  risultato  dei  conteggi . 

Franc.  Senz'altro,  siate  certo  che  vi  ren- 
derò conto  di  tutto . 

Paol.  Ah,    sono    propriamente    stupito  dì 

vedere,  come  nella    prima   Tabella   lire 

otto  sole  di  utile  sianvi  per    ogni  bioU 

ca  di  terrenoJ  In  verità,  che  se  la  coss 

e  4  è  co- 
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è    cos'i,    ccrlto    biolche    renderebbero    cà 

più  se  fossero  tutte  piantate  per  così 
dire  a  spini.  Figuratevi  poi  cosa  ren- 
derebbe una  tal  Possessione  piantata  di 
Mori,  di  Mandorli,  di  Viti?  Davvero 
che  voglio  anch'  io  formare  dei  calceli 
su  questo  gusto  nella  Possessione,  che 
coltivo;  e  se  il  risultato  combina  con 
quello,  che  ci  ha  ora  mostrato  ilSig.  Ru- 
tili'), non  so,  ma  sarei  tentato  di  pian- 
tare a  furia,  a  costo  d'introdurre  una  so- 
la specie  di  cosa    in  tutta  la  Possessione . 

Rut»  Non  andate  agli  eccessi ,  giacché  ni -Li- 
no è  più  incerto  nell'  uti' ita  della  sua 
coltivazione,  di  quello,  che  abbandona 
tutta  la  sua  sorte  ad  una  sola  specie  di 
prodotto  .  Una  nebbia ,  una  tempesta , 
un  freddo  improvviso,  una  temperie  ti- 
mida, o  secca;  ciascuna  di  queste  dis- 
grazie mette  facilmente  in  camicia  un 
agricoltore,  che  si  avventuri  ad  una  so- 
la sorte  da  prodotto . 

Paol.  Che  diamine]  Non  trovo  dunque 
pericoli  che  per  ogni   parte? 

Franc.  Eh,  se  non  capite  voi  il  Sig.  Ru- 
tilio,  lo  canisco  io:  esli  intende  di  di* 
re,  che  si  debba  dividere  la  campagna 
nel  maggior  numero  di  prodotti ,  che  si 
può;  un  pezzo  di  bosco,  un  pezzo  dì 
prato,  un  pezzo  di  Mori,  un    pezzo  dì 

Man- 
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Mandorli ,  un  pezzo  di  Frumentone ,  un 
pezzo  di  Fagiuoli  ;  e  fors'  anche  s'  in- 
tenderà un  pezzo  Melega,  un  pezzo  a 
Cecci,  un  pezzo  a  Fave,  e  così  dis- 
correndo . 

Gì ag.  Veramente  pare  anche  a  me,  che 
questo  sia  il  modo  di  mettersi  al  sicu- 
ro, perchè  è  impossibile,  che  tutti  que- 
sti generi  vadano  male . 

Paol.  Eh,  ci  vorrebbero  altro  che  opere, 
e  braccia  e  ingrassi  per  fare  tutte  que- 
ste coltivazioni . 

Rut.  Ma  caro  voi ,  bisogna  ben  prima  inten- 
dere cosa  ha  voluto  dire  Francesco.  Egli 
non  intende  che  tutti  gli  agricoltori  deb- 
ban  coltivare  tutte  tai  cose;  ma  che  so- 
lamente ciascuno  debba  sciealiere  tra 
questi  ed  altri  generi,  alcuni  di  quelli 
che ,  data  la  natura  del  terreno ,  e  la 
sua  posizione ,  possano  più  convenire . 

Paol.  Eh,  capisco  veramente,  che  una  buo- 
na distribuzione  di  diversi  prodotti  può 
mettere  più  al  sicuro  le  rendite,  ed  il 
buon  essere  del  coltivatore. 

Rut.  Certamente,  e  V  esenziale  poi  delle 
viste ,  che  aver  deve  un  coltivatore ,  che 
abbia  desìi  inarati  terreni ,  come  voi  al- 
tri ,  si  è  quella  principalmente  di  con- 
certare ,  colla  varietà  dei  prodotti  lo 
stato  delle  forzje  di  chi  coltiva.  Voi  sa- 
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pere  cioè,  che  tutti  i  generi  di  coltiva- 
zione non  esigono  la  stessa  quantità  di 
mani  d'opera,  al  medesimo  tempo:  tut- 
te non  esigono  un  contemporaneo  lavo- 
ro dei  bovi  :  tutte  finalmente  non  esigo- 
no la  medesima  copia  di  letame.  Un 
coltivatore  dunque,  che  sia  scarso  di  bo- 
vi,  e  di  letami,  dovrà  certo  comincia- 
re dal  restringere  a  proporzione  la  col- 
tura dei  grani,  e  segnatamente  quella 
del  Sorgoturco  ,  ossia  Frumentone,  se, 
per  esempio ,  egli  penserà  d'  introdurre 
copia  di  Mori,  onde  le  faccende  dei  bac- 
chi da  seta  non  restino  in  parte  scon- 
certate dalle  operazioni  necessarie  al  gra- 
no indicato.  Quello  poi, che  vi  dico  in 
questo  caso,  s'  intenda  pure  di  qualun- 
que altra  cosa  da  introdursi  nel  suppo- 
sto piano  di  restrizione  di  seminati . 

Franc.  Capisco  bene  che  questa  avverten- 
za può  riuscire  molto  utile .  Le  fatture 
di  campagna  non  resterebbero  imbaraz- 
zatela poca  gente,  che  abbiamo,  sareb- 
be sempre  impiegata,  e  quello  che  è 
meglio,  un  raccolto  succederebbe  all'altro, 
e  da  tanti  pochi  denari  ,  in  fine  dell' 
anno, si  avrebbe  fatta  una  bella  somma. 

Paol.  Capisco  benissimo  che  con  questo 
metodo  si  potrebbe,  anche  principiando- 
lo senza  nuovi  capitali  ,  risorgere  al- 
cun poco.  Rut. 
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Ruf.  Persuadetevi  miei  cari  Amici,  che  il 

solo  modo  di  far  risorgere  la  coltiva- 
zione di  tutto  il  Territorio  di  Cavria- 
na  sarebbe  quello  di  restringere  la  col- 
tura dei  seminati ,  e  restringerla  in  mo- 
do, che  poteste  avere  il  doppio,  e  più, 
dell'attuale  prodotto:  e  quando  in  una 
piccola  parte  di  tutto  il  terreno  a  semi- 
nati ridurete  tutto  il  lavoro,  e  tutto  il 
letame,  che  ora  dispergete  in  tanta  mag- 
gior estesa  di  terreno,  voi  ci  riuscire- 
te senza  dubbio  , 

Giac.  Oh  davvero  che  se  mai  vengo  in 
istato  di  poter  fare  a  mio  modo,  lo» 
voglio  provare . 

Paol.  Sono  tentato  anch'io  di  farlo.  Voi 
Messer  Francesco  conoscete  Martino  bra- 
cente  ,  che  possedè  nella  contrada  di 
S.  Cassiano  un  fondo  di  una  biolca  e 
mezza  Mantovane,  e  di  qualità  aratoria 
semplice;  questo  terreno  è  affatto  con- 
tiguo^  ad^  un  altro  fondo  aratorio  sempli- 
ce di  cinque  biolche  circa,  di  ragione _ 
del  Sig.  Antonio  ,  ricco  possidente  .  La 
qualità  di  questi  due  terreni  è  perfetta- 
mente uguale  ,  e  potrebbonsi  dire  del 
medesimo  impasto  ;  con  tutto  ciò  quest' 
anno  stesso  Martino  raccolse  due  sacchi, 
e  quattro  mine  di  Frumento,  ed  il  Sig. 
Antonio  ne  ha   raccolti    soltanto    sacchi 

due 
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due.  Voi  vedete  che  questo  è  ben  altro, 

che  raddoppiare  il  prodotto . 

Frang'.  Eh  già  questo  dipende  da  ciò,  che 
Martino,  che  non  ha  altre  possidenze, 
tutto  il  letame,  che  può  raccogliere,  lo 
porta  nella  sua  biolca  e  mezza,  e  vi  fa 
tutti  i  possibili  lavori  ;  ciò  che  non  può 
fare  uno,  che  abbia  una  gran  campagna. 

Giac.  Scusatemi  caro  Zio,  ma  nel  piano 
che  vi  ha  proposto  il  Sig.  Rutilio,  di 
restringere  cioè  la  quantità  dei  semina- 
ti ,  ogni  gran  possessione  diventa  picco- 
la, e  quindi  è  facile  che  possa  essere 
sopraccaricata  di  lavori ,  e  d' ingrassi . 

Fra.nc.  Guanto  a  voi  altri  piovani  tro- 
vate  tutto  facile,  quando  si  tratta  di  fa- 
re delle  novità-  ma  queste  si  fa  presto 
a  dirle,  e  i  vecchj  di  mia  casa  mi  di- 
cevano, che  chi  lascia  la  strada  vecchia 
per  la  nuova,  spesse  volte  burlato  si 
ritrova . 

Rut.  Sono  ben  cattive  queste  massime  mio 
caro  vecchiarello ,  e  sopra  tutto  mi  dis- 
piace di  sentirvele  a  dire  in  faccia  a 
della  gioventh,  colla  quale  non  potreste 
fare  migliori  discorsi  se  vi  proponeste 
di  fare  la  sua  rovina.  Ditemi  di  gra- 
zia; non  convenite  forse  voi  stessi, che 
siete  andati  in  decadenza;  che  è  vera  la 
diminuzione  delle  bovarìe,  eh'  io  vi  ho 
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riferita,  e  che  non  avete  fatto    altro  da 
molti  anni  a    questa    parte,    che    andare 
in  malora?    Ditemi,  non  è  forse  se^ui- 
tando  la  vecchia  strada ,  che  siete  cada- 
ti in  queste  disgrazie?    se    ciò    è    vero, 
come  non  lo  potete    negare,    stimo    poi 
il  vostro  coraggio  di  voler    seguire    an- 
cora h  strada  vecchia,  per    far  la  rovi- 
na anche  dei  vostri  discendenti,  con  ta- 
li storte  massime. 
Paol.  Già  in  fondo  mi  pire,    che  abbiate 
ragione;  ma  vorrei  che    mi    diceste,  se 
i  nostri  vecchj,  quandi  stavano  meglio, 
esercitavano  la  coltivazione  nel  modo  a 
cui  ora  voi  vorreste  esortarci? 
Rut.   Vi  dirò;  quanto  a  me  sono    persua- 
so, che    i    primi    coltivatori    di    questo 
Paese    facessero     presso     a    poco    quello 
ch'io  vi  dico  di  fare;  ma  per  un  moti- 
vo diverso  da  quello,. che  ora  deve   de- 
terminare voi  stessi.    Quei  primi  colti- 
vatori   cioè     devono    aver    trovata    tutta 
quasi  F  estesa  dì    questi    fondi ,    coperta 
di  cespuglj ,  di  spini,  di  selva,  di  bos- 
co,  e  da  tutto  il  fogliame,    ò  le  piante 
marcite,  devono  aver  trovati  tutti  i  pia- 
ni interni  a    queste    colline,    e    tutte  le 
pendenze    settentrionali     di    un    terreno 
bastantemente  fertile.  Immaginatevi  che 
la  prima  operazione  sia  stata    quella    di 

sve- 


svegrarne  una  piccola  porzione ,  per  pro- 
vare la  coltura  dei  grani .   L' esito  buo- 
no   li    deve  aver  col    tempo  consigliati 
a  svegrarne  delle  altre    porzioni,    tanto 
per    profittare    della    legna  ,    quanto    dei 
seminati.  Rimanendo  però  un'abbondan- 
za di  fogliame,    e    di    pascoli,    V  affare 
doveva  andar  bene,    per    la    facilità    del 
mantenimento  di  molti    animali    da    la- 
voro. Ammaestrati  ogni  giorno  più  nel- 
la coltura,    si    vede    che    hanno   cercato 
d'introdurre  poi  dei    nuovi    generi,    at- 
tesa la  varia  capacità  dei  terreni,  come 
lo  furono  i  Mandorli,  e  gli  Oivi,  che 
anticamente  facevano  un    gran    r.mio    dì 
prodotto  :    già    le    Viti,    e    progressiva- 
mente poi  i    Mori.     Ma    1'  esempio  di 
svegrare ,    o    la    necessità    di    riparare  a 
qualche    disgrazia,    dovevano    finalmente 
condurre  i  discendenti   a   svegrare  a  tal 
segno  ,   che    restasse    sproporzionata    la 
quantità    del    terreno  da  seminarsi    alla 
quantità  del  fogliame,    degli    strami,    e 
dei  pascoli ,  necessaria  a    mantenere   gli 
occorrenti  bovi ,  e  ad  avere    la    propor- 
zionata quantità  di  letami .    Ecco   come 
i  vostri  antenati  fecero, e  come  in  qual- 
che maniera  i    primi    imitarono  il  mio 
piano,  quantunque  per  motivi  diversi.  , 
Franc.  Potrebbe  esser   vero,   ma   devono 

esser 


•  47 

esser    passati   dei   gran    secoli    da    quel 
tempo  a  noi . 
Paol.  Già    quanto   a    dei    prati,    e   a   dei 
boschi  disfatti,  me  ne  ricordo    dei  trat- 
ti, al  mio  tempo. 

Rut.  Come  dunque  volete,  miei  cari  ami- 
ci, che  i  vostri  terreni  coltivabili  coir 
aratro,  non  deteriorino,  se  sempre  più 
distruggete  il  solo  mezzo,  che  abbiate, 
per  mantenere  dei  bovi ,  ed  avere  del 
letame  ? 

Franc.  Voi  caro  Si".  Rutilio  non  avete 
altro  in  testa  che  bovi,  boschi,  e  leta- 
me: non  sapete  forse,  che  nei  nostri  ter- 
reni più  magri  si  perde  talvolta  tutto 
il  prodotto,  se  in  essi  si  sparge  una 
copia  di  letame  straordinaria? 

Rut.  Lo  so  benissimo;  e  se  avete  questa 
copia  d' ingrassi ,  io  vorrei  suggerirvi  il 
rimedio  :  ma  ciò  pur  troppo  può  appa- 
rire inutile  nel  vostro  Paese .  Ditemi , 
succede  poi  lo  stesso,  cioè  i  seminati, 
arrischiano  essi  di  restare  abbruciati 
nella  state  dalla  copia  del  letame,  anche 
nei  terreni  meno  cattivi? 

Franc.  Oh  questo  poi  no. 

Paol.  Altro  che  abbruciarsi  ;  a  furia  di 
letame ,  nei  terreni  che  sieno  discretta*. 
mente  buoni,  si  può  benissimo  portare 
il    prodotto   dalle   tre   alle   quattro,   ed 

anche 
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anche  qualche  volta  alle  cinque  sementi . 

Ma  se  vorremo  caricar  di  letame  una 
piccola  porzione  di  terreno ,  cosa  ci  re- 
sterà da  dare  al  restante?  Non  sapete, 
che  a  coltivar  bene  in  questo  Paese,  bi- 
sogna che  letamiamo  o^ni  anno:  altri- 
menti ,  spesso  non  si  raccoglie  la  se- 
mente, e  qualche  volta  si  presentano  de- 
gli eserciti  di  formiche,  che  ci  portano 
via  tutto?  Figuratevi,  vi  vorrebbero  per 
lo  meno  quattro  carra  di  letame  ogni 
anno  per  biolca ,  per  ben  coltivarla . 

Rut.  Va  bene  :  ma  se  sapete ,  che  e'  è  que- 
sto bisogno  di  letame,  perchè  intrapren- 
dete dunque  di  coltivar  molto  terreno 
con  poco  bestiame?  E' certo  che  se  non 
vi  risolverete  di  adottare  il  Piano ,  po- 
co fa  indicatovi,  non  farete  sempre  che 
peggiorare  di  condizione . 

Gì ac.  Ma  ditemi  ora,  per  cosa  nei  terre-» 
ni  magri  la  grande  quantità  di  letame 
fa  abbruciare  i  seminati? 

Rut.  Vi  dirò,;  la  magrezza  di  questi  vo- 
stri terreni,  osservate,  che  non  dipende 
già  dalla  qualità  magra  della  terra,  che 
entri  nell'impasto  dei  vostri  terreni:  in 
questi,  la  magrezza  dipende  dalla  man- 
canza di  terra,  che  sia  mescolata,  e  ren- 
da in  qualche  maniera  unito,  e  meno 
poroso  il  vostro  terreno.  Voi  vedete  be- 
ne, 


4* 

ne,  che  in  quei  siti,  che  sono  veramen- 
te mastri ,  non  trovate  altro  che  dei  ciot- 
toli ,  della  ghiaja,  ed  una  specie  di  sab- 
bia ,  ossia  una  materia  polverosa  grosso- 
lana. Questa  qualità  d'  impasto  non  è 
certo  fatta  dalla  natura,  per  trattenere 
facilmente  l'umido  necessario  alla  nutri- 
zione delle  piante.  Questi  fondi  s'ina- 
ridiscono facilmente,  e  fanno  che,  se  il 
calore  del  sole  penetrarebbe  due  dita, 
ne  penetri  in  vece  quattro,  per  modo 
di  dire .  In  un  terreno  di  questa  natu- 
ra, se  voi  ci  mettete  molto  letame,  e 
specialmente  ,  se  non  è  estremamente 
maturo,  non  fate  che  accrescere  la  mala 
disposizione  di  questo  terreno  per  rap- 
porto al  calore  della  State.  Osservate 
che  il  letame,  come  voi  ce  lo  mettete, 
non  resta  collocato  molto  profondo,  ed 
è  appena  coperto .  La  semente ,  che  vi 
deponete,  è  ben  ragionevole  che  metta 
il  suo  sforzo  di  radici  al  livello,  al  qua- 
le si  trova  il  letame,  giacché  il  restan- 
te del  terreno  non  è  certo  molto  fatto, 
per  nutrire  radici,  specialmente  di  pian- 
te così  piccole.  Dal  tempo  della  semina 
a  quello  del  gran  calore  della  state,  fra 
i  tempi  umidi,  e  la  mancanza  del  gran- 
de ardore  ,  queste  radici  trovano  una 
piuttosto  copiosa  nutrizione,  alla  quale 
d  si 
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si  avvezzano,  restando  molto  sugose, fi- 
no all'  arrivo  della  state .  A  questo  tem- 
po poi ,  che  abbisognerebbero  di  una  e- 
guale  sotterranea  umidità  e  nutrizione, 
si  trovano  sorprese  in  pochi  giorni,  per- 
chè non  profonde,  da  un  tal  calore,  e 
da  una  tale  aridità,  che  d'  improvviso, 
direi  quasi ,  sono  costtette  ad  appassirsi, 
e  quindi  a  facilmente  perire  tutti  i  se- 
minati . 

Giac.  Oh  questa  è  bella!  Io  la  stento  a 
capire. 

Paol.  In  verità  che  non  ho  mai  più  sen- 
tito una  tal  cosa.  Ma  perchè  poi  met- 
tendovi poco  letame,  non  deve  succeder 
lo  stesso? 

Rut.  La  cagione  è  chiara:  io  vi  ho  pur 
detto,  che  nel  caso  del  molto  letame 
le  piccole  radici  dei  seminati  si  avvez- 
zano a  molta  nutrizione,  si  fanno  su- 
gose, e  perciò  patiscono  più  presto,  se 
loro  manca  il  modo  di  continuare  ad 
appropriarsi  la  solita  copiosa  nutrizio- 
ne. E  poi,  vedete  bene,  che  le  radici 
ben  vigorose  portano  naturalmente  una 
pianta,  che  esige  a  proporzione  quan- 
tità di  sughi  per  nutrirsi .  Ora  se  que- 
sti mancano,  la  pianta  stessa  colle  radi- 
ci languisce,  diventa  cachetica,  e  facil- 
mente   perisce  .     Al    contrario    adunque 

deve 
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deve  succedere,  nel  caso  del    poco   leta- 
me .    Le    radici  dei    seminati    in  questo 
caso    si    formano    meno   vigorose   e    su- 
gose, ed  avvezzandosi  in    tal    guisa    coi 
gambi  stessi,  che  portano    minor  copia 
di  sugo  nutrizio,  devono  certamente  più, 
tardi  delle  altre,    sentire    la    differenza, 
che  loro  porta  l'arrivo  della  state,  e  la 
siccità .  E'  ragionevole  ancora  di   crede- 
re,  che  non  essendovi    in    questo    caso, 
a  portata  di  ogni    granello    di  semente, 
del  letame ,  il  solo  umido ,  che  feltra  at- 
traverso il  terreno,  determini  le  radici, 
a  nicchiarsi  alla  meglio ,  e  forse  a  pro- 
fondare di    più ,    non    essendo    cioè    tali 
piante,  dalla  copia  del  letame,  quasi  su- 
perficiale, e  dal  calore    eh'  esso  mantie- 
ne   più.    superiormente  ,    determinate    a 
metter  ivi  lo  sforzo  mapmore    di    radi- 
ci.  Ecco  dunque,  come  in  tal  sorta  di  ter- 
reni  la   copia  di    letame,    come    voi  lo 
mettete,  deve  esporre  di  più  al  pericolo 
di  vedere  abbruciati  i  seminati . 

Paol.  Ditemi  Messcr  Francesco ,  avete  in- 
teso voi  tutto  questo  discorso  ? 

Franc.  Figuratevi;  parla  di    cose    così  fi- 
ne ,  eh'  io  non  ne  ho  mai  sentito . 

Giac.  Eppure  mi  pare  di  aver  inteso  qual- 
che cosa. 

Franc.  Figurati  '3  ti  sembra  sempre  di  aver 
d  i  ca- 
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capito-  ma  ditemi  Sig.Rutilio,  per  qual 
ragione,  nei  casi  che  vi  abbiamo  detto, 
si  abbruciano  specialmente  quei  semi- 
nati, che  mettiamo  in  terra  nella  pri- 
mavera, e  nella  state? 

Paol.  Eh  non  capite?  se  il  caldo,  che  so- 
pravviene, inaridisce,  e  dissecca  i  semi- 
nati ,  che  hanno  fatte  le  loro  radici ,  e 
che  sono  bene  accresciuti,  è  chiaro, che 
quanto  saranno  più  deboli,  per  la  minor 
loro  età,  o  che  possino  appena  nascere, 
tanto  più  resteranno  danneggiati. 

Franc.  Ma  .... 

Giac.  Lasciate    caro    voi    che    dimandi    al 

Sia.  Rutilio  un'altra  cosa:    ditemi,    voi 

P  i  •  ' 

mi  avete  descritto  questi  terreni    magri 

come  mancanti  di  terra,  di    quella    cioè 
che  si  conosca  propriamente  tale,    piut- 
tosto che    frantumi,    e    corrosioni    delle 
pietruzze  pili    grosse-    ora    vi    domando 
cosa  ha  poi  da  fare  nei    migliori  terre- 
ni la  terra  che  vi  si    trova,    per  impe- 
dire, che  non  nasca  il  medesimo  disor- 
dine ai    seminati,    quando    vi    si    mette 
molto  letame? 
Rut.  Sentite:  nei  fondi,  dei  qmli  ora  mi 
parlate,    che    abbiano    cioè    della    terra, 
quando  voi  ci  mettete  il  letame,  e  che, 
o  colle  arature,    o  coli'  erpice,   o    colla 
zappa  date^qualche  lavoro  a  questo  ter- 
re- 
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reno,  la  mescolanza  di    esso  col  letame 

si  fa  certo  più  perfetta,  di  quello  che 
possa  farsi  coi  ciottoli,  e  colla  ghiaja. 
Le  pioggie  contribuiscono  esss  medesi- 
me a  fare  che  la  terra  s' intrametta  per 
ogni  via  nel  letame,  e  questo  in  essa. 
Intanto  il  terreno  si  assetta  e  si  fìssa 
poco  a  poco,  dal  che  ne  vengono  infi- 
niti benefizj  :  il  calore  non  trovando 
tanti  interstizi,  non  penetra  tanto  ad- 
dentro, si  diffonde  più  ugualmente  nel 
terreno  ;  questo  terreno  stesso  meno  po- 
roso ritiene  la  sua  umidità  in  situazio- 
ne più  alta  di  quello,  che  lo  potrebbe 
fare  se  fosse  composto  di  sola  ghiaja - 
le  radici  del  seminato,  trovando  un  ter- 
reno più  ben  mescolato  col  letame,  si 
diramano  meglio,  e  si  distribuiscono  in 
maniera,  che  se  anche  le  poche  superfi- 
ciali patiscono,  restano  le  altre  in  gra- 
do di  supplire,  per  la  nutrizione,  al  bi- 
sogno della  pianta.  Ne  viene  dunque, 
che  questa  è  meno  esposta  alle  ingiurie, 
che  può  portargli  1'  arrivo  del  calore . 
E  poi  è  ben  chiaro,  che  nei  fondi  pri- 
vi di  terra,  e  per  conseguenza  del  loro 
impasto  poroso,  tutto  il  sugo  del  leta- 
me, che  ne  cavano  le  pioggie, deve  esser 
portato  profondo  a  segno,  che  le  picco- 
le radici  dei  seminati  non  ne  possino 
d  J  ap. 
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approfittare  ;    e  perciò  resti  loro  dei  so* 

li  rima^uglj  di  letame  dilavato,  ciò  che 
non  avviene  certo,  essendovi  della  ter- 
ra ,  facendo  questa  deporre  dalle  acque 
in  se,  tutto  quello  che  avessero  lavato 
nella  superficie. 

Paol.  Adesso  mi  par  di  vedere  per  qual 
l'agione,  i  letami  facciano  meno  effetto 
nei  terreni  ghiajosi  e  sabbiosi,  di  quello 
che  nei  terreni  alquanto  forti . 

Rut.  Certo  •  la  ragione  è  la  stessa  di  quel- 
la, che  vi  ho  detto» 

Franc.  Ma  io  non  capisco;  pef  qual  ra- 
gione dunque  in  questi  terreni  magri , 
che  filtrano  tanto  l'acqua,  nei  quali  il 
molto  letame  fa  tanto  danno ,  special- 
mente all'  arrivo  del  calore  nella  state  • 
perchè  poi  crescano  gli  alberi ,  e  perchè 
un  albero  meglio  dell'altro? 

Rut.  Per  la  stessa  ragione,  mio  caro  Fran- 
cesco ,  per  la  quale  periscono  poi  i  se- 
minati :  volete  metter  le  radici  degli 
alberi  con  quelle  del  frumento,  del  fru- 
mentone, dei  legumi,  e  di  tante  altre 
piante  piccole,  e  fatte  per  vivere  una 
stagione  o  due?  Sapete  bene  che  gli  al- 
beri profondano  le  loro  radici,  le  dira- 
mano in  pran  conia,  e  cercando  nutrì- 
zione,  dove  se  ne  trova,  talvolta  anco- 
ra a  delle  pertiche  lontana    da    essi ,  ivi 

le 
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U  moltiplicano,  e  fanno  lo  sforzo  mag- 
giore di  diramazione.  Per  tal  mezzo  se 
gli  applicate  del  letame,  succhiano,  stan- 
do inferiori  le  radici,  il  sugo  che  loro 
è  portato  dall'umidità,  né    temono  mai 
il  cangiamento  del  caldo  o    dei    freddo, 
che    mai    agiscono   molto    addentro    nel 
terreno.     Anzi    dovete    aver  osservato, 
che  nei  terreni  di   buona    qualità    le  ra- 
dici di  un  albero  sì  collocano    volentie- 
ri più  vicine  alla  superficie  del  terreno, 
ài  quello  che  lo  facciano    in    un    fondo 
troppo  sciolto,  magro,  sabbioso,  e  spe- 
cialmente ghiajoso.    Anche  negli  alberi 
poi  ve  ne  sono  di  quelli,  che  possono, 
e  sanno  più  difendersi    da  questi  incon- 
venienti della  qualità  del  fondo,  di  quel- 
lo lo  possano  o  lo    sappiano   fare    tanti 
altri.  Figuratevi,  che  per  i  terreni  del- 
la Pieve,  per  esempio,  potete  avere  un' 
idea  di  ciò    dai    Mori,   e    i    Mandorli: 
quelli    vi    periscono    dopo    alcuni    anni, 
questi  in  vece  vi  prosperano,  benché  vi 
debba  essere  un'altra  causa. 
Paol.  Sentite  Messer   Francesco,    come  le 
radici    degli    alberi    si    difendono    dalle 
ingiurie,  o  differenze  del  calore,  e  del- 
le stagioni  in  confronto  dei  seminati? 
Franc.  Sento*  ma  se    fosse    vero    questo y 
non  accaderebbe  nei  Mori    la  mortalità 
d  4  di 
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di  loro;  parlo  di  quella  che  non  dipen- 
de da  malattìa,  ma  proprio  dal  terreno. 

Rut.  Perdonatemi;  la  mortalità,  della  qua- 
le voi  mi  parlate ,  non  prova  niente 
contro  quello  eh'  io  vi  ho  detto .  Sapete 
pure  che  come  negli  uomini,  e  nelle 
bestie  se  ne  trovano  di  quelli ,  che  so- 
no più  deboli  degli  altri,  cosi  è,  e  de- 
ve essere  anche  negli  alberi  :  e  per  ri- 
petervi ciò,  che  vi  ho  detto,  paragona- 
te i  Mori  ai  Mandorli .  Questi ,  quan- 
tunque più  sensibili  nel  di  fuori  alle 
brine  improvvise,  e  ai  venti  freddi  di 
primavera,  pure,  quanto  alle  loro  radi- 
ci, resistono  di  più  del  Moro,  forse 
perchè  profondando  di  più,  e  più  dira- 
mando le  loro  radici ,  si  mettono  in 
istato  di  procacciarsi  da  uno  spazio  mag- 
giore, che  occupano,  maggior  copia  di 
nutrizione ,  ossia  quanta  basta  al  loro 
bisogno  ;  ciò  che  dunque  non  potremo 
dire  che  lo  facciano  ugualmente  i  Mori . 

Giac.  Ma,  vi  ricordate,  che  parlando  ap- 
punto di  questo ,  ci  avete  detto  che  vi 
deve  esser  un'  altra  causa;  ditecela  di 
grazia? 

Rut.  Si ,  ve  la  dirò ,  quantunque  la  tro- 
verete un  poco  singolare,  né  potete  as- 
pettacela. Ora,  usa  delle  cause  delle 
differenze  fra  i   Mori,   e    i    Mandorli  ■ 

quan- 


57 
quanto  al  resistere  pili    o    meno    lunga- 
mente nei  terreni  magri,  esser,  potrebbe 
qu  Ha,  che  i  Mori  li  private  della  loro 
foglia,  e  non  così  i  Mandorli. 

Paol.  Cosa  ci  hanno  a  fare  le  foglie  col  far 
vivere  più  o  meno  lungamente  l'albero? 

Rut.  Oh,  le  foglie  vi  hanno  a  che  fare 
moltissimo .  Voi  credete  che  sieno  le 
radici  solamente,  ehe  procurano  nutri- 
zione all'albero,  ma  sappiate  che  si  sa 
di  certo ,  che  le  foglie  procurano  mag- 
gior nutrimento   alla    pianta,    di    quello 

•    che  lo  facciano  le  radici   stesse. 

Fra^cc.  Oh  questa  è  curiosa!  Credo  che 
il  Sig.  Rutilio  ce  ne  voglia  dar  ad  in- 
tender di  belle.  Giacomo  sta  attento, 
perchè  da  qui  avanti  sto  a  vedere,  che 
ci  descrivono  gli  alberi  colle  radici  in  su. 

Paol.  Oh  questa  è  ben  curiosa! 

Rut.  Ma  curiosa  o  nò  ,  questa  è  una  ve- 
rità ,  che  se  mi  ascolterete  troverete  ta- 
le facilmente. 

Giac.  Oh  bella! 

Rut.  Certo.  Sappiate,  che  le  foglie  negli 
alberi  formano  delle  miglia ja  di  picco- 
le bocche,  che  insieme  coli' aria  e  umi- 
dità assorbono  della  nutrizione,  che  si 
distribuisce  a  tutte  le  parti  dell'albero, 
compresa  ancora  la  radice  .  E  voi  altri 
ne  avete  tutto  il  giorno  sotto  gli  occhj, 

e  dap- 
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e  dappertutto  degli  esempi .  Osservate 
per  esempio  degli  C  >.  (  Fraxinus  Or- 
nus  )  dei  Roveri  (  Quercùs  Robur  )  dei 
Tavri  (  Carpimi s  Ostrya  )  dei  Malgberà 
(  Punica  G  tum  )  delle  Cerese  matte 
(  Pruous  Mahaleb  )  e  qualunque  altra 
sorte  di  albero  che  volete  •  osservate 
cio^:  quelli,  che  non  lasciate  mai  venir 
glandi,  e  che  tagliate  ogni  anno,  ogni 
due,  ogni  tre  alle  radici;  osservateli, 
dico,  in  confronto  delle  medesime  spe- 
cie, quando  senza  mai  tagliarle,  le  la- 
sciate crescere  a  loro  volontà;  voi  ve- 
drete che  in  quelli  che  lisciate  crescer 
liberamente,  le  zocche  dell'  età  di  dieci 
anni,  per  esempio, sono  più  grosse  del- 
le zocche  di  quaranta  e  più  anni  delle 
medesime  specie,  che  saranno  state  in 
vece  tagliate  fino  alla  radice,  di  tanto 
in  tanto .  Questa  differenza  da  cosa  può 
dipendere?  Se  la  nutrizione  dipendesse 
solo  dalle  radici,  le  zocche  degli  alberi, 
tenuti  sempre  a  macchia,  dovrebbero  es- 
sere tanto  più  grosse  di  quelle  della 
stessa  specie,  che  lasciate  crescere  a  vo- 
lontà :  potrebbero  cioè  le  radici  per  cre- 
scere, appropriarsi  quanta  nutrizione  vo- 
lessero, e  tenersela  per  loro.  Ma  se  ciò 
non  lo  fanno  ,  dovrete  certo  credere, 
che  negli  alberi,  che  lasciate  venir  gran- 

di, 
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di,  diate  luogo  ad  una    nuova    sorgente 

di  nutrizione.  Eeco  dunque  che  i'  albe- 
ro lasciato  venir  grande  si  carica  di  fo- 
glie, ed  è  da  queste,  che  trae  il  suo 
maggior  nutrimento . 

Franc.  Io  non  capisco  nulla. 

Paol.  Ma  veramente  1'  osservazione  ddh 
diversa  grandezza  delle  zocche  mi  fa 
specie.  Quante  volte  non  vi  sarà  acca- 
duto anche  a  voi  ,  di  estirpare  delle 
macchie  di  Ormitelli  (  Ulmus  campestris) 
di  Opoli,  di  Tavri,  e  di  tante  altre 
sorte ,  che  sapete  bene ,  che  sono  alberi 
che  diventano  grandissimi,  e  quantun- 
que vecchie  le  zocche,  le  avrete  trovate 
piccolissime. 

|v ut.  Fateci  osservazioni  d1  ora  innanzi, 
che  vedrete,  s'io  vi  dico  la  verità.  Voi 
avete  per  esempio  tante  Noci  (  Juglans 
regia  )  da  frutto,  e  vedete,  che  lascian- 
dole crescere  senza  tagliarvi  mai  i  ra- 
n}1  y  diventano  grandissimi  alberi ,  e  gros- 
si m  dodici  o  quindici  anni  :  se  in  ve- 
ce  a  tali  alberi  vi  tagliate  intorno,  co- 
inè si  fa  qualche  volta,  per  cavarvi  ogni 
due>  o  tre  anni,  dei  pali,  non  basta 
certo  tante  volte  il  doppio  di  età,  per- 
chè in.  questo  caso,  il  tronco  diventi 
glosso ,  come  quello  delle  stesse  Noci , 
the  lasciate  crescere  liberamente. 

Paol. 
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Paol.  Mi  pare  che  sia  vero,  benché  mi 
riesce  veramente  nuova  la  ragione .  Ma 
ditemi,  fin  ora  sento  degli  esempj ,  nei 
quali  si  portano  via  al  tronco  o  alla  ra- 
dice dei  pali,  o  delle  fascine,  ed  è  ve- 
ro, che  in  quell'  occasione  1'  albero  re- 
sta senza  foglie,  ma  le  rimette  poi  coi 
rami,  e  vi  restano  sopra  cosi,  due,  o 
tre  anni,  nei  quali  non  si  tagliano  né 
pali  ne  fascine . 

Franc.  Bravo;  la  ragione,  che  le  zocche 
o  i  tronchi  non  s' ingrossano  in  questo 
caso ,  non  può  essere  già  perchè  loro 
manchino  le  foglie,  ma  perchè  consu- 
mano tutto  il  sugo  a  rimettere  la  parte 
legnosa,  che  vi  si  ha  tagliata. 

Rut.  Sentite;  è  vero  che  una  dispersione 
di  sughi  si  forma  certo  per  rimettere  i 
rami  tutti,  tagliati  d'  un  albero,  e  ciò 
si  fa  a  danno  dell'  ingrossamento  delle 
radici ,  e  del  tronco .  Ma  per  convin- 
cervi che  sono  le  foglie,  le  quali  più 
delle  radici  alimentano  l'albero;  ditemi, 
siete  mai  stati  voi  altri  in  qualche  giar- 
dino di  Signori,  che  avesse  delle  siepi 
di  Tavri,  tenute  tagliate  a  piombo,  co- 
me se  fossero  muraglie? 

Franc.  Si,  io  ne  ho  veduto  molte  volte. 

Paol.  Anch'io. 

Rut.  Eh  bene;  voi  saprete  anche  cheque* 

ste 
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ste  piantine,  quando  le  mettono  in  ter- 
ra, cominciano  dal  tagliarle  due  o  quat- 
tro dira  sopra  h    terra    stessa.     Intanto 
queste  mandano  dei    rametti^    al    tempo 
destinato, cioè  in  primavera,  e  nella  sta* 
te,   non  vi  si   ù   altro  eh.1    refilare  que- 
sti rametti  colla  forbice,  onde    la  siepe 
cominci  a  prendere  la    forma    regolare, 
che  si  vuole .     Questa    fattura    si    ripete 
sopra  tal  siepe  ,  due  volte  all'  anno ,  ese- 
guendo sempre  la  stessa    operazione  per 
trenta,  quaranta,  cinquanta  e  più  anni* 
per  tutto    quel    tempo    cioè ,    in    cui    si 
vuole  mantenere  bella  e    polita  una  tale 
muraglia  verde,  avendola  già    prima  la- 
sciata alzare  a    poco    per    anno,    fino    a 
che  sia  stata  ridotta  all'  altezza  che  pin- 
ce. Ora  in  queste  tali  siepi,    la  forbice 
certo  non  ci   porta  mai  via    gran    copia 
di  parte  legnosa  da  rimettere,  e  in  ve- 
ce vi  porta  via  due  volte    all'  anno  una 
gran  copia    di    foglie,    e    fra    queste    le 
più  tenere,  quelle    cioè,    che    la    natura 
rimette  di  nuovo,    pure    per    tentare    di 
accrescersi  la  via  al    proprio    nutrimen- 
to. Ora  ditemi  se  in  queste  siepi,  così 
educate,  e  tante    volte    dell'  età    di  cin- 
quanta ,  ottanta ,  cent'  anni ,  non  vi  tro- 
vate mai  un  tronco,  che  ecceda  la  gros- 
sezza di  un  braccio  umano,    o  due,    da 

cosa 
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cosa  potrà  questo    dipendere?   Il  terreno 
dei  giardini  è  certamente  buono  :  se  nel 
medesimo     terreno    sono     stati    piantati 
contemporaneamente    degli  stessi  Tavri, 
e  lasciati  crescere  a  loro  volontà,  come 
si  fa  talvolta  per  bordare  dei  viali  d'al- 
beri, questi  certamente  in  soli  quindici 
o  vent'  anni    diventano  alberi  brandissi- 
mi,  e  fanno  dei  tronchi,    che  uguaglia- 
no quasi  la  grossezza  di  un  uomo. 
Franc.  E'  vero  che    ne    ho    veduto  ;    ma , 
ditemi,  nelP  educazione  diversa  di  que- 
sta stessa  specie  d'  albero,    cosa  altro  è 
stato  fatto,  se  non  che  tagliare  agli  uni 
due  volte  all'anno  le   foglie,    agli   altri 
nulla  ì 
Paol.  In  verità  che  questa  è  curiosa. 
Franc.  Non  mi  posso   dar    pace,    che    le 

foglie  debbano  tanto  nutrire  gli  alberi . 

Giag.    Sentite    caro    Zio-    voglio    proprio 

fare  una  prova:    voglio    cercare    in    una 

fila  di  Mori  giovani    due  Mori  di  bella 

venuta,  che  sieno  tutti  due  dell'  istessis- 

sima    grossezza   ed    altezza    di    tronco.* 

questo  già  lo  misurererò    con    un    refe, 

e  conserverò  la  misura .    Uno  di  questi 

lo  voglio  pelare,  l'altro    nò;    e  V  anno 

dopo  ,   voglio    propriamente    tornarli    a 

misurare  per  vedere  se  c'è  differenza. 

Kut.  Si,  fatelo,  e  se  lo  pelarete  due  voi* 

te 
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te  all'anno  piuttosto  che  una,  la  diffe- 
renza sarà  ancora  più  sensibile  :  anzi 
cercatene  in  una  stessa  fila  quattro  di 
uguali ,  e  conservatene  già  la  misura  • 
uno  non  lo  toccate,  né  nelle  foglie,  né 
nei  rami*  il  secondo  pelatelo,  ossia  spo- 
gliatelo ui  foglie  una  volta  sola,  il  ter- 
zo peLreio  due  volte  in  un  anno,  il 
quarto  finalmente  ,  dopo  che  lo  avete 
pelato,  scalvatelo,  e  state  poi  a  vedere 
cosa  succede  di  tutti  quattro  >  Allora 
vedrete  se  è  vero  quel  eh'  io  vi  dico 
della  grande  importanza  delle  foglie  ne- 
gli alberi ,  per  la  loro  nutrizione . 

Paol.  In  verità  che  voglio  farla  anch'io. 

Franc.  Oh,  me  ne  tocca  sentir  di  belle! 
benissimo^  supponete  che  quel  Moro, 
a  cui  non  si  leva  la  foglia  diventi  più 
bello,  più  grosso,  e  più  vigoroso  degli 
altri  ;  pretendereste  poi  che  i  Mori  non 
si  dovessero  più  pelare  ? 

Rut.  Nò,  io  non  intendo  questo,  giacché 
il  Moro  si  coltiva  per  adoperarne  la  fo- 
glia: ma  vi  ricordate  voi  altri,  che  po- 
co fa  vi  ho  detto,  che  vi  poteva  essere 
un'altra  causa  nel  Moro,  per  cui  resi- 
stesse meno  dei  Mandorli  nei  terreni 
magri?  T  Mandorli  non  li  pelate  certa- 
mente. Ai  Mori  in  vece  vi  cavate  tut- 
ta la  foglia:  ecco  che  venite  con  ciò   a 

to- 
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togliere  al  Moro  quel  soccorso   alla  sua 
nutrizione,  che  non  togliete  ai  Mandor- 
li ;  soccorso  che  nel  caso  di  terreni  co- 
sì magri    non     si    deve    contare    piccola 
cosa  .  Potrebbe  dunque  anche    da  questo 
dipendere  che  i  Mori   non  potessero  in- 
vecchiare in  tali  terreni,    come  i  Man- 
dorli, o  qualunque  altro  albero,  che  re- 
golarmente  non  si  spoglj  di  foglia. 
Fra^jc.  In  verità  che  mi    tocca    a   sentire 
delle    cose,    che    non    credevo    di    viver 
tanto  da  sentirle;  ma    ho    propriamente 
quasi   rabbia,  che  mi   pajano  vere,    ben- 
ché  non   le  abbia  mai  sapute. 
Paol.  Adesso  vedo;  se    le    foglie    staccate 
dall'albero    fanno    danno    alla  sua  nutri- 
zione,   tanto    più    ne    dovrebbe    fare    lo 
scalvo  dei   rami,  o    avanti    la    pelagione 
della  foglia,  per  portarla    via    con  essi, 
o  subito  dopo  raccolta . 
Rut.  Certo  che  avete  ragione:  che  lo  scal- 
vo  del  Moro  in  quel   tempo,  gli    è    fa- 
tale;  figuratevi-    quando    voi    pelate    un 
Moro, voi   non  lo  private  che  per  quin- 
dici   o    venti     giorni    di    quelle    foglie, 
che    contribuivano    alla    sua    nutrizione, 
ma  almeno  gli  lasciate    tutti    gli  organi 
necessarj  ,     per    poterle    prestamente    ri- 
mettere; ed  in  questo  caso,  dopo  i  quin- 
dici o  venti  giorni,   l'albero  ritorna  ad 
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avere  poco  più,  poco    meno,    lo   stesso 
sussidio  dalle  foolie.    Ma  se  in  vece  di 
contentarvi  della  foglia,  lo  scalvate,  co- 
me volete, che  a  capo  di  quindici  o  ven- 
ti giorni    egli    abbia    riparato    a    questa 
mutilazione?  deve  rimetter  tutta  la  cor- 
teccia, e  la  parte  legnosa  dei  ramij  de- 
ve rimettere  gli  organi ,    dai  quali  pro- 
cedono le  foglie,    che  sono    le    gemme, 
ossiano  gli    occhietti    al    piede    delle  fo- 
glie stesse  •  finalmente   deve    rimetter  le 
iogiie.    Ora  guardate  quanta  distrazione 
di  sughi ,  che  con  ciò  si    procura    dalle 
radici,  e    dal    tronco?     Aggiugnete    poi 
che  venite  con  ciò  ad    esigere    dalle  ra- 
dici quell'opera  nutrizia,  che    come  ab- 
biamo detto  poco  fa,  senza  tali  mutila- 
zioni, sola  ancora   non    basta    a    mante- 
nere in    vigore    1'  albero,    quando    è    in 
istato  di  nutrirsi,  anche  per    opera  del- 
le foglie .  In  tal  modo ,  come  volete  che 
quegli  alberi  non    periscono    facilmente, 
non  soffrano  delle    gravi    malattìe,    non 
cedano  all'impressione  delle  nebbie ,  mes- 
chini come    restano    di    forze    e    di  nu« 
trizione  ? 
Franc.  Cospetto;  che  sia  mai    per  questi 
scalvi  che  nei  nostri  terreni ,    che  poco 
pili    poco    meno     sono    tutti    magri  ,   i 
Mori  da  noi  restino  per  lo  più  meschi- 
e  ni, 
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ni j  soggetti  alle  nebbie,  e  di  corta  età? 
Paol.  Chi  sa,  che  quella  malattìa  dei  Mo- 
ri j  che  noi  chiamiamo  Ferrài i    la  quale 
cogliendo  la  foglia  di  mezza  età,  la  bu- 
ca^ la  fa  per  la  maggior  parte  cadere  * 
chi  sa  che  non  dipenda    da    ciò,    che    i 
Mori  si  trovano  languidi  di  forza? 
Giac.  Ma  mi  pare  che  questo  succeda  so- 
lamente a  quella  varietà    di  foglia,    che 
noi    diciamo    pierera^    eh'    è    grande,    e 
sottile . 
FranC.    Anche    quella    varietà    di    foglia, 
che    diciamo    bastarda  ,     va    soletta    a 
questa  malattìa,  benché  meno    della  pie* 
rera ,  che  è  più  delicata. 
Paol.  Certo .'  ma  osservate  che  non  avvie- 
ne lo  stesso  dell'altra  varietà  di  foglia, 
che  è  morbida  e  sugosa  * 
Kut.  Io  stesso  inclinerò  a  credere,  che  il 
gran  vigore  della  foglia  renderà  vana  1* 
attività    di    quella    sostanza  ,    qualunque 
sia,  che  cadendo  sulle  foglie,    le    trafo- 
ra >  e  forma  la    malattìa,    che    chiamate 
Fer^a  è 
Paol.  Ma  credete  voi  che  sì  potrebbe  tro- 
var rimedio    a   questo    deperimento    dei 
Mori    nei    terreni    magri?    se    vi    fosse , 
mi  verrebbe  quasi  nel    capo    di    pensare 
un  poco  al  vostro  piano,    e   di  colloca- 
re, nei    terreni    magri    delie   piantagioni 
di  Mori.  Rlt-     , 
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Rur.    Vi    dirò;    siccome    non    conosciama 
ancora  da  cosa  dipenda  veramente  quel- 
la malattìa  dei  Mori,  che  infierì  in  al- 
cuni luoghi,  e  segnatamente  aCastioIio- 
ne  delle  Stiviere,  e  che  sentj  pur   trop- 
po conosciuta    anche    qui    in    Cavriana; 
quella    malattìa   cioè    che    principia    col 
disseccamento    delle  sommità  di  qualche 
ramo:  siccome,  dico,  noi  ignoriamo  la 
causa  di  questa,  così  non    potrei  asseri- 
re sopra  la  certa  efficacia   di    alcuna  av- 
vertenza  o    sussidio ,    per   riparare    alla, 
mortalità,  della  quale   parlavamo   a  pro- 
posito dei    terreni    magri .     Nondimeno» 
da  tutte  le  cose,  che  vi  ho  dette  di  so- 
pra, intorno  allo  sfogliare  gli  alberi  in 
generale ,  ed  intorno  allo  scalvo  dei  Mo- 
ri nella  state,  risulta  chiaro,  che  il  tra- 
lasciare certo  di  scalvarli  in    quella  sta- 
gione ,    deve    moltissimo     contribuire    a 
non  snervare  l'albero;  tanto  meglio  poi 
se  ne  aveste  in    tal    copia,    da    sfogliare 
soltanto    ogni    altro    anno    la    medesima 
pianta.    Questi    mezzi,  in  aggiunta    già 
alla  scielta  di  una  varietà  di  foglia,  che 
resista  più  delle   altre,    dovrebbero    cer- 
tamente   contribuire     a    prolungare    non 
solo  di  molto  la  loro  età;  ma  a  rende- 
re ancora  più  ricche  di  foglie  tutte  que- 
ste piante . 

e  2  Franc. 
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Franc.  Figuratevi  se  noi  siamo  in  grado 
di  piantare  dei  Mori  per  non  pelarne 
che  la  metà;  e  poi,  scalvandoli  nella 
primavera ,  noi  perdiamo  più  foglia  di 
quello  che  scalvandoli  nella  state,  come 
facciamo . 

Rut.  Bravo  il  mio  vecchiarello:  continua- 
te a  vedervi  a  morire  i  Mori,  ma  non 
abbadate  mai  al  modo  di  salvarli  pili 
lungo  tempo,  e  di  averli  più  vigorosi. 

Paol.  Ma  credete,  che  facendo  come  ci 
dicevate,  i  Mori  diventassero  più  gran- 
di, e  più  robusti,  e  quindi  facessero 
più  foglia  ? 

.Rut.  Non  v'è  da  dubitare,  e  vorrei  scom- 
mettere che  la  metà  dei  Mori  vi  da- 
rebbe, nella  maniera  indicata,  la  foglici, 
che  avreste  dal  doppio  numero,  gover- 
nandoli alla  maniera  ordinaria.  Avete 
pure  sentito  cosa  significano  le  foglie 
negli  alberi,  né  in  verità  non  so  come 
si  possa  poi  dimenticarsene,  quando  si 
tratta  di  profittarne . 

Paol.  Se  ciò  fosse  vero,  vorrei  cavarmi 
il  capriccio  di  piantarne  qualche  biolca, 
per  restrignere  poco  a  poco  il  terreno 
seminato. 
Franc.  E  la  spesa?  Questa  non  deve  es- 
sere indifferente .  Figuratevi  quanti  ce 
ne  vogliono,  e  se  niente   niente   volete 
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piantarne,  stentarete  anche  a  trovarli. 

Paol.  Io  non  m'imbarazzo  di  questo,  per- 
chè   pochi    li    ho  ,    altri    pochi     m'  in- 
gegnerò a  comprarli,  e    poi  seminerò  a 
furia  delle  More . 
Franc.    Pretendereste    forse    per     allevare 
dei  Mori  dì  semente?    Non    sapete    che 
qui    da    noi    non    riescono    tanto    bene, 
come  quelli  di  madre  •  almeno  qui  tutti 
dicono  lo  stesso  :    che  ne    dite    voi  Sig. 
Rutilio? 
Rut.  Io  dico,  che  questa  opinione   è  uno 
sproposito .  Bisogna  propriamente  rinun- 
ziare al  buon  senso  per  poter    sostenere 
una  tal  cosa . 
Paol.  Eppure  è  vero  che  qui  si  dice  così* 
e  tutti  cercano  dei  Mori    di    madre    da 
piantare . 
Rut.  Lasciate  che  dicano  quel  che  voglio- 
no ,    ma    basta    esaminare    la     differenza 
che  passa  da  un  Moro  di  madre  ad  uno 
di    semente  :    quello    di    madre     ha    per 
i'adice  capitale    un  grosso    tronco,    reci- 
so, e  attorniato  da  poche    piccole    radi- 
ci: egli  ha  dunque  fin    dal    primo    mo- 
mento una  piaga  nella    sua    radice,    che 
vieppiù  si  accresce  col  tempo,  col  mar- 
cirsi che  fa  tutta  quella    estremità,    che 
non    è    coperta    di    piccole    radici ,     che 
servano    a   mantenerla   in   vita  .     Ecco 
e  3  dun- 
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dunque  in  questa  pianta  un  difetto, quan- 
to a  tal  piaga;  un  altro  poi  consiste 
nella  povertà  delle  piccole  radici,  le  so- 
le, che  possano  procacciare  nutrizione 
all'  albero .  Un  terzo  difetto  poi ,  vedre- 
te che  potremo  chiamare  quello  ,  che 
una  tal  pianta  fosse  già  avvezza  ad  es- 
ser nutrita,  dalle  estese  e  grandi  radici 
della  madre,  a  cui  apparteneva  prima 
di  staccamela;  e  quindi  d'un  sol  colpo 
questa  pianta  recisa,  passa  a  doversi  so- 
stenere colle  poche  piccole  radici  rima- 
ste, e  le  quali  per  lo  avanti  gli  servi- 
vano forse  pochissimo .  Ecco  lo  stato  dì 
una  pianta  di  Moro  tratta  dalla  madre . 

Franc.  Cosa  importa  tutto  questo? 

,Rut.  Aspettate;  confrontate  adesso  il  Mo- 
ro di  madre  con  quello  di  semente. 
Questo  non  ha  piaga  di  sorte  nelle  sue 
radici;  egli  di  queste  ne  ha  in  gran 
copia;  queste,  dal  suo  nascere  fino  al 
momento  del  trapianto,  esse  sole  hanno 
servito  al  suo  nutrimento  ;  tutte  queste 
medesime  le  porta  seco  nel  suo  trapian- 
to; potrà  dunque  questo  avere  immedia- 
tamente il  medesimo  modo  di  nutrirsi, 
che  ebbe  fino  dal  primo  momento  del 
suo  nascere,  o  fino  all'  istante,  che  fu 
scavato  per  trapiantarlo.  Ora  dite;  qual 
<dei  due  potrà   avere   una    più    uniforme 
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nutrizione,  e  dovrà  perciò  prosperare? 

Franc.  Io  non  so  di  tante  cose;  so  che 
si  guardano  i  Mori  di  madre,  come  i 
pili  facili  a  venire  in  questi  terreni . 

Paol.  Anch'io  ho  sempre  creduto  cosi; 
ma  mi  pare  che  quello  che  ci  ha  detto 
il  Sig.  Kutilio,  dovrebbe    esser    vero,  e 


certo  io  ne  voglio  seminare . 


Franc.  Aggiugnete,  che  ci  vuol  altro  ad 
avere  i  Mori  di  semenza;  e  poi  figura- 
tevi, che  se  attualmente  con  tutte  le  vi- 
gne ce  ne  stanno  circa  quaranta  piante 
in  una  biolca,  ne  occorrerà  un  numera 
grandissimo  ,  quando  volete  impiegare 
in  Mori  tutto  il  terreno. 

Paol.  Oh  per  me  faccio  conto  che  ottan- 
ta piante  circa  debbano  starvi  comoda- 
mente ,  e  che  debbano  bastare .  A  buon 
conto,  pelandoli  alternativamente,  io  co- 
minciarci ad  avere  circa  due  pesi  di  fo- 
glia, avanti  1'  innesto,  che  lo  farei  di 
tre  anni .  In  seguito  la  stessa  foglia  non 
mi  mancherebbe,  e  ariderebbe  certo  cre- 
scendo ogni  anno , 

Rut.  E  dovreste,  dopo  1'  innesto,  distri- 
buirli in  maniera,  che  dopo  il  quinto, 
il  sesto ,  o  il  settimo  anno  che  li  vo- 
leste scalvare,  lo  scalvo  da  farsi  nella 
primavera,  avanti  cioè,  che  niente  si 
muovano ,  cadesse  sopra  quelli ,  che  ave- 
fi  4  te 
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te   sfogliato  V  anno    avanti.     In    quéSÉd 

maniera  potreste  aver  sempre  Quella  da- 
ta copia  di  foglia,  e  certo  dovreste  ve- 
dere il  buon  effetto   di   questo   metodo, 
in  siffatte  piante. 
Iranc.    Figuratevi    che   ammattimento    di 
tener  Contò,    che  quest'  albero  è  da  pe- 
lare, che    queir  altro    è    da    fagliare  j    e 
poi,  è  rovesciato  tutto    il    solito    meto- 
do. Mettete  poi  per  aggiunta,   che  due, 
o  tre    pesi    di   foglia,   non   è   certo   un 
gran  prodotto. 
Paol.  Ma  dovrò  anche    calcolare,    che    in 
quel  terreno  non  ho  spese    di  lavori   ili 
sorte,  né  di  opere,  né  di    semenza,    né 
di  letami-  e  poi  se  è    vero,    che    colti- 
vando    meglio    altrettanto     terreno  ,    io 
posso  essere  ricompensato,    voi    vedete, 
[     the  farei  una  buona    giornata.     Poi,  io 
,      calcolo  col  tempo  le  fascine    dello    scal* 
vo,  e  certo  quando  avranno  questi  Mori 
quindici  o  vénti  anni,    io  potrò    conta- 
,'     re,  anche  pelandoli  ogni  altro  arino,  da 
quaranta  in  cinquanta  pesi  di  foglia  per 
biolca.     Allora  certo,   vedete,  che  ogn? 
biolca  mi  manterrebbe  tre  buoni    quarti 
d'oncia  di  semente ^    e    chi    sa  che  non 
arrivassi  all'oncia.    E' vero  che  vi  sono 
delle  spese,  ma  in  verità,  io  voglio  cre- 
dere che  vi  sarebbe  àncora  il  suo  utile. 

Frano» 
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FraNC.  Fati?    pure    quel    che    volete;    non 

sono  negozj  per  me,  che  non  gli  ho 
mai  veduti  a  tare,  e  che  sono  troppo 
vecchio  per  farli  presentemente. 

Giac.  Ma  caro  Zio,  non  son  già  io  così 
vecchio  ,  e  subito  che  potessi ,  vorrei 
provarla . 

Rut.  Tenetevi  pur  presente  alla  memoria 
il  Piano  che  vi  ho  dato  ptr  ricavare  in 
poco  terreno  lo  stesso  prodotto  ,  che 
ora  ricavate  da  tanto  di  più:  e  se  vi 
ricorderete ,  che  non  vi  avventurate  a 
perder  nulla,  anche  che  lasciate  il  resto 
del  terreno  a  spini ,  vedrete  ancora ,  che 
la  sostituzione  per  esempio  di  questi 
Mori ,  come  la  pensa  Messer  Paolo ,  sa- 
rebbe un  mezzo  certo  dì  cominciar  a  ri- 
mettervi in  istato  migliore  di  economìa  . 

Franc.  Si  si ,  facciano  pure  loro  che  non 
sono  tanto  vecchj  'y  quanto  a  me  io  avrei 
soie- veglia  di  provare  a  ben  letamare 
qualche  biolcà  a  frumento ,  per  vedere 
Un  poco  se  il  prodotto  supplisce  a  quel 
terreno  ,  che  tralasciassi  di  seminare  ; 
avrei  certo  questa  voglia  ;  ma  dall'  altro 
canto  sono  imbarazzato  a  farlo  bene, 
perchè  allora  non  mi  resta  più  letame 
da  dare  al  frumentone . 

Rut.  Oh,  quanto  ai  frumentoni,  sarebbe 
beato  questo  paese  sé  non  gli  avesse  mai 
conosciuti .  Frana, 
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Paol.  Oh  questa  è  curiosa!  state  a  vedere 
che  il  solo  prodotto,  che  serve  al  no- 
stro sostentamento,  fa  la  nostra  rovina. 
Oh,  che  dite?  ci  tocca  a  sentirne  di  belle. 

Rut.  Si,  e  ve  lo  tornerò  a  dire.  Il  fru- 
mentone più  d'  ogn'  altra  cosa  fece  po- 
co a  poco  la  vostra  rovina.  Non  è  il 
frumentone ,    che    consuma    la     maggior 
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parte  dei  vostri  letami?    non    è    il    fru- 
mentone   quello,    che    qualche    volta    vi 
determina   a    disfare    qualche    pezzo     di 
prato,  e  che  vi  solletica  talvolta  a  sve- 
orare  qualche  pezzo    meno    pendente    di 
bosco  o  di    prato  ?    Vi    consuma    tutti  i 
letami,  vi  ha  fatto  minorare    la  coltura 
degli  altri  minuti,    e    singolarmente  dei 
legumi,  i  quali    anzi    che    dimagrare    il 
terreno ,  servivano  piuttosto  a  ingrassar- 
lo :  ci  fate  molte  opere ,  e  dopo  d'  aver 
rovinata    per    questo    tutta    la    restante 
coltivazione  delle  terre,  se  viene  un  sec- 
co ,    avete    anche    perduto    il     raccolto. 
Una  delle  vostre  cose  solite,  di  non  sa- 
per mai  fare  i  vostri  conti. 
Franc.   Oh    voi    avete    un    bel    dire,    che 
mangiate  del    pane;    ma    noi    che   man- 
giamo   polenta    tutto    I'  anno  ,    abbiamo 
proprio  ragione  di  coltivare   il  frumen* 
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tone.    Poi,    sentite;    io    sono    vecchio, 

ma  mi  par  di  aver  sentito  dire ,  che 
dopo  che  si  ha  il  frumentone,  non  ab- 
biasi mai  sentita  una  vera  carestìa .  Fi- 
guratevi ,  non  avressimo  niente  da  met- 
tersi in  bocca,  se  non  avessimo  il  fru- 
mentone . 
Rut.  Sentite;  vi  compatisco  per  due  ra- 
gioni: una  che  sono  troppi  anni  che 
vivete  con  queste  massime  ;  1'  altra  è 
poi  quella  sempre ,  che  non  sapete  fare 
i  vostri  conti.  Avete  mai  sentito  a  di- 
re, che, cento  e  ventanni  sono,  inCav- 
riana  non  si  coltivava  un  grano  di  fru- 
mentone ,  e  non  fu  che  dopo  la  guerra 
del  trentasei,  o  trentasette,  che  si  co- 
minciò a  seminarne  in  quantità ,  e  voi 
dovreste  ricordarvelo  ?  Ma  prima  di  quel 
tempo  credete  voi  che  quelli  di  Cavria- 
na  non  mangiassero  ?  Seminavano  come 
prodotto  principale  il  frumento,  poi  del- 
le Veccle  (  Vicia  sativa  )  delle  Scandelle 
(  Hordeum  distichon  )  della  Segala  (  Se- 
cale hybernum  )  dei  Clsi  (  Cicer  arie- 
tinum  )  de'  Fatinoli  (  Phaseolus  vulgaris  ) 
e  simili.  Prima  del  frumentone  erano 
le  Veccie  quelle,  che  mangiavano  cogli 
altri  minuti.  Mangiavano  cioè  frumen- 
to  tutto  l'anno,  e  solo  per  l'inverno 
vi  mescolavano  gli  altri  grani  o  minutf 
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suddetti .  Non  credete  Voi ,  che  quando 
un  paesano  era  allora  pasciuto ,  non  si 
trovasse  più  forte  di  quello ,  che  lo  è 
adesso,  dopo  di  aver  mangiato  due  pez- 
zi di  polenta  ?  Presentemente ,  appena 
quei  che  stanno  meglio ,  mangiano  fru- 
mento sino  a S. Martino:  guardate  quan- 
ta ragione  ,  che  avete  di  aver  questo 
gran  trasporto  per  il  frumentone  ! 

Franc.  Si,  vi  torno  a  dire,  voi  avete  un 
bel  discorrerla  ,  ma  ci  vorrebbe  altro 
che  pane,  quando  la  famiglia  è  un  poco 
numerosa  '  adesso  i  ragazzi  con  un  pez- 
zo di  polenta  tacciono  ,  e  quando  si 
pranza,  figuratevi,  una  sardella,  un  cos- 
pettone ,  uno  spigo  d'  aglio ,  un  pezzetti- 
no di  pancia  d'  animale,  contenta  cin- 
que, o  sei  persone:  col  pane,  ci  vor- 
rebbe altro,  e  spezialmente  per  le  fa- 
miglie che  sono  numerose. 

Rut.  Siamo  sempre  da  capo.  Credete  voi, 
che  nei  tempi ,  che  non  e'  era  gran  fru- 
mentone, non  vi  fossero  famiglie  nu- 
merose? Dovreste  per  esempio  ricordar- 
vene  una,  prima  del  quaranta,  che  è 
quella  famiglia  stessa,  da  cui  viene  quel 
Trivìni ,  che  conoscerete  .  Erano  venti- 
quattro in  famiglia,  avevano  dodici  bo- 
vi, e  una  cavalla j  tutto  il  loro  terreno 
si  riduceva  ad  ottanta    biokhe  soltanto, 

delle 
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delle  quali  sette  erano  bosco ,    sei  erano 

di  monte,  e  sette  erano  di  prato,  il  re- 
stante, che  è  circa  sessanta  biolche,  era 
arativo  a  frumento.  Trovate  ora  una  fa- 
miglia, che,  sopra  ottanta  biolche  di  ter- 
reno   in    tutto  ,    abbia    dodici     bovi  ,    e 
un    cavallo  ,    e    che    viva    in    ventiquat- 
tro persone  ?  eppure  avete  il  frumentone . 
Franc.  Per  quello  ,  che  mi  ricordo ,  quel 
che    dite    di    questa    famiglia  ,    è    vero; 
ma  io  non  la  capisco . 
Paol.  Ma    riflettete,    che    con    tredici  be- 
stie facevano  il  gran  letame  ;  ventiquat- 
tro persone    poi    in    famiglia    dovevano 
dare  un  gran  numero  di  gente,    che  fa- 
cesse foglia ,  che  raccogliesse    erba ,    che 
radunasse  gran  quantità  di  vencelli ,  che 
raccogliesse  in  fine  tutta  la  possibile  fo- 
glia caduta,   per  far  letto    a    questo    be- 
stiame. Eh,  questo  è  un  gran  soccorso. 
Rut.  Ma    quante    volte    non    ve    1'  ho    io 
detto,  che  tutto    lo    sforzo    della    buona 
coltivazione  ,    specialmente     nei    terreni 
slegati,  lo  fanno  i  letami?    Ora  li   con- 
sumate nel  vostro  frumentone ,  che  è  un 
prodotto  molto  più   pericoloso  degli  al-  ' 
tri,  e  se  una  volta  anche  in  dieci  anni 
vi  va    male,    questo    basta    perchè    siate 
rovinati  per  sempre.    Mangiar  bisogna, 
dunque  siete  costretti  a  far    dei    debiti, 

dopo 
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dopo  anche  d'aver  date  le  mani  su  tut- 
to quello,  che  vi  trovate  avere.     Il  so- 
lito ripiego  poi,  che  spesso    non  basta, 
è  di  vendere  un  pajo  di    bovi ,    di    sve- 
grare  un   pezzo  di  prato,  di  tagliare  un 
pezzo  di   bosco.  L'anno  venturo  manca 
un  pajo  di  bovi,    dunque    meno    lavori, 
e  meno  letami-  è   minorato    il  fieno,  o 
il   quantitativo  delle  foglie;  non  si  può 
dunque  facilmente  pensare    a    rimetter  i 
bovi  ;  e  poi  con  quali  denari?    Vi    è  il 
debito:  la  gente  di    casa    vuol    vestirsi* 
bisogna    far    le    spese    del    tagliare  ,    del 
battere,  della  zappatura;  le  donne,  i  ra- 
gazzi rubano  da  ogni   parte;  e  con  que- 
sta serie  di  avvenimenti  resta  il  debito, 
mancano    i    bovi ,    non    si    ha    più    quel 
pezzo    di    bosco ,    quel    prato ,    si    fanno 
dei  lunarj ,  e  si  va  in    malora ,    a    tem- 
po, se  non  vengono  altre  disgrazie,  su- 
bito, se    ne    viene    un'  altra.     Guardate 
che  bella  cosa  è    stata   quella    di  abban- 
donare   dei  prodotti    meno    incerti,   per 
attaccarsi  al  frumentone? 
Paol.  Ma    con    tutto    questo    mi    pare   d' 
aver  sentito    da  uno    di    voi    altri,    che 
dopo  che  si  è  introdotto  il  frumentone, 
non  vi  è    più    stata    una    vera    carestìa; 
come  può  esser  dunque,  che  questa  col- 
tivazione sia  quella j    che   faccia   la    no- 
stra rovina?  Rut. 
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Rut.  Acquietatevi;  perchè  potrei  provarvi 

il  contrario  per    Cavriana .     Sarà    vero., 
che  dopo  1'  introduzione    di  questo  gra- 
no   non    si  avrà  più    sofferta,    in  gene- 
rale, una  di  quelle  orrende  carestìe, che 
qualche   volta    succedeva    per    V   avanti . 
Ma  questo  non  deriva  in  ogni  caso  dal 
frumentone  ,    che    si    può    coltivare    nei 
terreni  sterili,  e  magri    come    i  vostri y 
e  soggetti  al  secco,  ma  proviene  da  ciò, 
che  con  questo  grano ,  si  ricava  un  gran- 
dissimo prodotto  da  quei    fondi    grassi, 
vallivi,    ed    umidi,    i    quali    essendo  in 
certe  stagioni    dell'  anno,    pili    o    meno 
imbevuti ,  o  coperti  di    acqua ,    non  po- 
tevano dar   luogo    alla   semina    del   fru- 
mento.    Voi    dunque    vedete    bene,  che 
per    questo    motivo,    cioè    introducendo 
un  prodotto ,    che    servisse    alla    popola- 
zione, in  quel  terreno,  che  non  era  su- 
scettibile d'un  altro;  questo    solo  diede 
un  gran  soccorso  al  bisogno    dei  grani. 
E  non  crediate  già,    che  anche  fuori  di 
queste  colline,  e  di    questi    terreni    sas- 
sosi, il  frumentone  abbia  fatto  poco  ma- 
le; e  poi  pensate,  che  intanto,  che  tut- 
ti   gli    Agricoltori    considerano    il    fru- 
mento come    prodotto    principale,  «eli* 
istesso  tempo  tutti  sacrificano  il  letame 
al  frumentone.  Questo  disordine  dunque 
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ha  fatto,  che  quel  frumentone,  che  do- 
veva essere  al  più,  nella  maggior  parte 
dei  terreni,  un  solo  soccorso  al  paesa- 
no, questo  in  generale  è  costretto  ad 
adoprarlo  per  supplire  alle  mancanze  del 
frumento,  e  spessissimo  ne  resta  senza. 
Framc.  Io  sono  stordito  . 
Paol.  In  verità y  che    mi    pare,   che    dica 

delle  buone  cose  ;  ma  il  frumentone 

Oh  questo  è  troppo  necessario  per  vivere . 
Giac.  Ma;  io  credeva,  che  il  frumentone 
si  avesse  coltivato  sempre ,  e  in  vece 
sento,  che  vivevano,  e  meglio,  avanti 
che  avessero  questo  grano.  Mi  pare, 
che  ne  sappiamo  assai  poco  . 
Fraxc,  Cosa  vuoi  tu  saperne    che   sei  ra- 


gazzo? 


Giac.  Ma,  sentite,  che  il    frumentone    ci 

consuma  tutti  i  letami  ? 
Framc.  Non  è  vero,  perchè  1'  anno  dopo 

ci  mettiamo  il  frumento . 
Rut.  Oh!  Un  bel  profitto,    che  tirate  dal 
vostro  letame  nel  secondo  anno  ;  figura- 
tevi ;  ne  mettete  poco ,  e  quel  poco  or- 
dinariamente è  mal    maturo ,    lo  mettete 
in  una  stagione,  che,  se  succede  un  gran 
secco,  si  abbrucia  tutto,    senza    cavarne 
profitto;    lo   mettete    con    una    sorte    di 
prodotto,  che    consumarebbe    altro,    che 
poco,  o   cattivo   letame;   ora   figuratevi 

cosa 
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cosa  un  anno  per  l'altro  in  questa  sor- 
te di  terreni  ci  resta  di  letame?  Tanto 
peggio  poi  dispergendolo  su  tutto  il  ter- 
reno, come  accostumate  di  fare. 

Franc.  Ma  come  dovressimo  fare  a  met- 
ter diversamente  il  letame  sulle  terre? 

JRut.  Mi  pare  di  aver  detto,  non  è  mol- 
to, che  voi  altri  mettevate  il  letame 
troppo  sopra  terra  j  adesso  devo  aggiu- 
gnere,  che  nel  modo,  con  cui  lo  dis- 
pergete sul  terreno,  sembra  propriamen- 
te, che  vogliate  perderne  senza  profitto 
una  gran  quantità . 

Paol.  Oh  bella  ^  come  si  ha  da  fare  a  met- 
ter il  letame  sul  terreno? 

Rut.  Gran  fatto,  che  quando  andate  fuori 
del  vostro  piccolo  paese,  non  potiate 
abbadare  a  quello ,  che  tante  volte  tro- 
verete che  fanno  gli  altri ,  e  che  è  di- 
verso da  quello ,  che  fate  voi  !  Io  1'  ho 
veduto  in  altri  luoghi,  ma  vi  voglio 
nominare  Castiglione  delle  Stiviere,  che 
è  qui, si  può  dire,  sull'ingresso  diCav* 
riana.  Cento  volte  avrete  veduto  il  fru- 
mentone collocato  in  solchi  ,  distanti 
uno  dall'  altro  due  braccia  (*)  crescen- 
ti. Essi  dunque   nei    terreni,   dove   vo« 
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(  *  )  II  braccio  ossia  piede  Mantovano  è  ugua- 
le a  diciasctte  pollici  due  Unte  e  mezzi  del  piede 
del  Rè. 
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gliono  poi  mettere  questo  grano,  fanno 
Je  loro  arature  dopo  il  S. Martino,  cioè 
dopo  ia  raccolta  dei  minuti,  che  vi  so- 
no stati  dentro.  Lasciati  così  i  terreni 
fino  alla  primavera,  allora  entrano  coli' 
aratro  nelle  pezze  di  terreno,  aprendo 
soltanto  dei  solchi  alla  distanza  indica- 
ta; ciò  fatto,  ed  introdotto  nel  campo 
il  letame,  lo  spargono  dentro  i  detti 
solchi,  mettendovene  una  discreta  quan- 
tità nel  solo  solco,  e  poi  colle  forche 
lo  vanno  distendendo,  per  fare,  che  ve 
ne  sia  dapertutto  :  dopo  questo,  vi  se- 
minano nel  letame  stesso  il  frumento- 
ne, e  vedete,  che  si  viene  così  a  fare 
un  buon  risparmio  anche  di  semenza* 
poi  ritornando  col  lato  sinistro  dell' 
aratro  a  canto  d'  ogni  solco,  vi  fanno 
cader  dentro  tre  o  quattro  dita  di  ter- 
ra, tanta  che  basti,  a  coprire  il  seme, 
ed  il  letame ,  e  a  difenderli  dal  sole . 
Nasce  intanto  il  grano  ,  e  quando  la 
pianta  è  alta  quattro  dita,  o  che  abbia, 
come  essi  dicono,  tre  foglie,  v'entrano 
colle  zappe,  per  rimondarlo  dall'erba, 
e  schiarirlo  ;  dopo  entrano  coli'  aratro 
di  nuovo  nel  terreno,  per  aprire  un  sol- 
co, nel  mezzo  dei  due,  che  portano  il 
frumentone:  quando  questo  è  arrivato 
all'altezza  di  otto,    o   dieci   onde,    ri- 
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tornr.no  colle  zappe  a  curarlo,  e  a  zap- 
parvi d'intorno-    nel  cui   lavoro  hanno 
molta  cura  di  farlo   restare    ben    distri- 
buito, e  dopo    un    giorno    poi,   o    due, 
vanno   coli'  aratro    a  collarloì  come    essi 
dicono,  cioè  a  fare  due    solchi    nel  ter- 
reno interposto,  in   maniera,   che    que- 
sto resti  bene  innalzato,  indosso  al  fru- 
mentone j  eccellente  metodo  per  preser- 
vare facilmente  dall'  eccessivo    calore  le 
radici  di  questa  pianta,  le  quali  cai  le- 
tame insieme  unito,  sono  determinate  a 
starsene  per  la  maggior  parte  a  quel  li- 
vello.  Ecco  come  fanno  i  Castiglionesi , 
oltre  alcuni  altri,  e  che  tutti  dovrebbe- 
ro copiare  per    intero,    quelli    singolar- 
mente, che  non  lavorano  terreni  fortis- 
simi, e  tenacissimi.  Perchè  dunque  non 
fate  così  anche  voi  altri  ? 
Paol.  E'  vero  •    avrò    veduto    cento    volte 

questa  maniera  di  seminare,  ma  non  mi 
è  mai    venuto    per    il    capo    di    tentarla 

anche  qui ,  perchè  non  l' ho  mai  veduta 

a  fare  in  questo  Paese . 
Franc.  Figuratevi;  tutto  quel  perditempo 

dei  solchi;    andarvi    dentro    tante    volte 

coli'  aratro ,    e  poi ,    non    vedete  quanto 

terreno,  che  non  rende  niente? 
Rut.  Ecco  uno  dei  soliti    casi ,    nei   quali 

non  sapete  fare  i  conti.   Se  v'  informe" 
f  z  rete 
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rete  della  raccolta  di   frumentone  d'  un 
decennio  in  questa    maniera,   e    che    la 
confronterete  biolca  per  biolca    col  pro- 
dotto ,   che    ricavate  ,    coltivandolo    alla 
maniera  solita,  in  terreno,  che  sia  ugua- 
le, allora  vedrete  il  gran    vantaggio  del 
metodo  dei    Castiglionesi .     Quando  qui 
il  frumentone  patisce  il  secco,  stenta  a 
metter  la    pannocchia,   e    queste    ancora 
sono    meschine,    là    lo    troverete    bello, 
vegeto,  e  spesse  volte  un  gambo  di  quello 
renderà  cinque,  sei,  ed  otto  volte  di  più 
di  quello,  che  faccia  il  vostro.  Aggiugne- 
te,che  il  resto  del  terreno  riposa  intanto, 
e  non  resta  dimagrato    dal    frumentone . 
Finalmente  dite  poco  la  coltura,  che  in- 
tanto si  dà  a  quel  terreno,  per  ben  dis- 
porlo  alla  semina    del    frumento?    Dov- 
reste poi  sapere,  che  i  più    bravi    agri- 
coltori di  quel  distretto ,  dopo    di    aver 
levate  le  cime    al    frumentone,    entrano 
ài  nuovo  coli' aratro,  distraendo  in  par- 
te il  terreno,  e  formando  nel  tratto  in- 
terposto una  specie    di    porca,    o    come 
dite  di  coìta,  ciò  che    molto    contribui- 
sce alla  buona  preparazione  del  terreno . 
Tagliati  poi  che  abbiano  i  gambi,  dopo 
la     raccolta   delle     pannocchie  ,   entrano 
coli'  aratro  ad  aprire  il  solco,  stato  oc- 
cupato dal  frumentone,   poi   col   mezzo 

dell' 
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dell'  erpice,  uniscono  in  varj  mucchj  le 
radici ,  le  quali ,  battute ,  vengono  da  al- 
cuni asportate,  e  riunite  per  farle  mar- 
cire; altri  poi,  e  nei  terreni  migliori, 
le  abbruciano,  disperdendole  di  nuovo 
sul  terreno.  Così  appianati  quasi  intie- 
ramente i  detti  solchi,  il  terreno  resta 
tutto  ben  preparato  per  ricevere  la  se- 
mina del  frumento .  Nel  vostro  meto- 
do in  vece,  qual  lavoro  potete  dare  al 
terreno  ? 

Franc.  Come  volete,  che  si  lavori  il  ter- 
reno, se  è  pieno  ceppo  di  radici?  a  rac- 
coglierle ci  vorrebbe  altro  ;  e  poi  que- 
sto letame  nei  solchi  non  si  è  mai  usa- 
to da  noi ,  e  non  mi  piace . 

Paol.  Una  buona  letamata  si  dà  al  terre- 
no, in  cui  si  metta  il  letame  in  solchi 
così  lontani!  Immaginatevi,  che  letame 
può  trovare  il  frumento,  quando  lo  se- 
minate? quello  che  urta  in  quella  stri- 
scia di  letame,  quello  diventerà  bello; 
il  resto  non  ne  sente  nessun  benefizio. 

Rut.  Oh  siete  curiosi!  pare  che  abbiate 
del  letame  da  non  sapere  dove  met- 
terlo .  Non  vi  ricordate  più ,  che  dicen- 
domi voi  altri,  che  dovevate  letamare 
ogni  anno,  mi  avete  dato  una  nuova 
prova  della  perdita  dello  stesso  letame 
senza  profitto  ?  Non  vi  ricordate  d' aver- 
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mi  detto,  che  nei  terreni  magri  quel 
molto  letame,  che  potete  intender  voi 
altri  ,  vi  abbrucia  i  seminati?  Vi  ho 
pure  allora  fatto  osservare,  che  questo 
succede,  perchè  il  letame,  m:sso  alla 
vostra  maniera,  resta  troppo  superficia- 
le al  terreno?  Ecco  il  caso  in  cui  può 
essere  rimediato  a  questo  disordine  : 
quando  il  letame  sta  nei  solchi,  voi  al- 
lora potete  coprirlo  come  volete.  In  tal 
modo  la  semina,  che  avrete  fatto  nel 
solco,  metterà  necessariamente  le  radici 
al  piano  del  letame,  e  quando  avrete 
data  la  terra  al  frumentone,  dopo  la  se- 
conda zappatura,  oh,  siete  sicuri,  che 
il  gran  calore  della  state  non  arriva 
più  a  dissecare  il  letame  ,  o  le  radici . 

Paol.  Questa  veramente  mi  persuade. 

Franc.  Ma;  e  tanto  terreno,  che  resta 
senza  letame? 

Paol.  E'  vero;  ma  non  contate  niente, 
eh'  esso  non  resta  né  anche  dimagrato 
dal  frumentone,  che  intanto  lo  coltiva- 
te, e  che  poi  dopo  varj  anni  di  fru- 
mentone è  facile,  che  del  letame  ne 
sia  toccato  da  per  tutto? 

Rut.  E  non  dite  niente  la  sicurezza  del 
vostro  prodotto  ,  e  la  quantità ,  sulle 
quali  cose  ora  non  potete  contare  col 
vostro  metodo? 

Franc. 
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Franc.  Sarebbe  bella,  che  mi  tocasse  do- 
po tanti  anni  a  seminare  il  frumentone 
in  solchi  col  letame! 

Rut.  Ma  non  basta  il  frumentone;  voi 
altri  non  vorrete  credere,  ch'io  mi  sia 
persuaso  coli' esperienza ,  che  torna  con- 
to a  seminar  così  anche  il  frumento! 

Paol.  Oh  questa  è  grossa! 

Rut.  Vedete;  io  mi  stupisco  invece,  che, 
per  quanto  io  sappia,  non  sia  venuto 
in  capo  a  nessuno  di  farlo .  Molti  di- 
lettanti cioè,  in  varj  paesi,  hanno  pen- 
sato a  seminare  il  frumento  in  solchi , 
e  accollarvi  la  terra  nella  primavera; 
metodo,  che  ad  alcuni  è  riuscito. 

Franc.  Oh  non  mi  darete  mai  d'intende* 
re,  che  seminando  in  solchi  il  frumen- 
to, né  anche  se  fossero  meno  lontani 
di  quelli  del  frumentone,  aver  mai  si 
possa  lo  stesso  prodotto.  Tanto  terre- 
no perduto,  cosa  volete,  che  vi  renda; 
e  poi,  da  quando  in  qua  si  deve  dar 
terra  al  frumento?  Ci  vorrebbe  altro, 
che  lo  dovessimo  zappare  come  il  fru- 
mentone ! 

Rut.  Si,  letamarlo,  collarìo,  e  farvi  quasi 
tutte  le  fatture  del  frumentone. 

Paol.  Oh  perdonatemi  Sig.  Rutilio;  que- 
sta non  me  l'aspettava. 

Rut.  Eppure  scommetto,  che  vi  persua- 
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ss 

dete,  quando  sentite,  com'  è  veramente 
la  cosa.  Tanto  tempo,  che  io  andava 
riflettendo  sul  poco  profìtto ,  che  a  pro- 
porzione tirano  i  coltivatori  del  loro 
letame ,  né  sapevo  da  cosa  potesse  di- 
pendere. Se  mettete  poco  letame  nei 
campi,  le  pioggie  lo  lavano,  il  sole  lo 
dissecca,  e  il  seminato  ne  profitta  po- 
chissimo .  Se  poi ,  parlando  sempre  dei 
terreni  magri,  ne  mettete  molto,  una 
parte  già  si  dissecca,  perchè  sta  troppo 
superficialmente,  1'  altra  fa  bensì  vigo- 
roso il  seminato  nei  tempi  umidi,  ma 
esso  va  per  lo  più,  come  si  diee,  in 
erba,  fa  molti  figliuoli,  diventa  fisso, 
il  calore  gli  fa  sollecitare  la  spiga ,  la 
quale  vigorosa  per  ragione  del  letame, 
non  si  trova  avere  una  paglia  propor- 
zionata per  sostenerla;  quindi  facilmen- 
te si  corica,  e  si  perde  porzione  del 
prodotto.  Parte  dunque  per  questi  in- 
convenienti ,  parte  per  amore  al  fru- 
mentone, generalmente  è  stato  preso  il 
costume  di  non  metter  mai  letame  nel 
frumento . 

Franc.  Ma  noi  ne  mettiamo  qualche  vol- 
ta ,  quando  ne  abbiamo . 

Rut.  Tanto  meglio.  Io  dunque  pensando 
a  tutti  i  detti  inconvenienti,  mi  sono 
incontrato  tante  volte,  come  avrete  fat- 
to 


to  voi  altri,  in  qualche  sito,  dove,  es- 
sendo caduto  un  mezzo  pugno  di  leta- 
me, ed  essendosi  trovato  vicino  qualche 
grano  di  frumento,  questo,  non  essen- 
do da  niente  disturbato,  e  potendo  cre- 
scere a  suo  piacere,  lo  vidi  con  mol- 
tissime spighe,  e  con  una  paglia  gros- 
sa, capace  di  sostenerle. 

Paol.  Oh  quante  volte  ne  ho  veduto 
anch'  io . 

Rut.  Eh  bene-  andai  dunque  pensando, 
che  il  letame  giova  moltissimo  al  fru- 
mento ,  quando  questo  abbia  dello  spa- 
zio da  crescere  a  volontà .  Mi  determi- 
nai dunque  con  questi  dati ,  e  per  lo 
stimolo ,  che  ne  avevo ,  vedendo  i  pro- 
dotti comunemente  poco  proporzionali 
alla  quantità  del  letame,  che  s'impiega, 
o  alla  capacità  della  semente,  mi  deter- 
minai, dico,  a  fare  degli  sperimenti 
per  vedere ,  quale  sarebbe  stato  l' effetto 
di  tal  sorta  di  nuovi  tentativi . 

Paol.  Oh  questa  è  veramente  curiosa;  ora 
ditemi  ,  cosa  vi  è  risultato  da  questi 
sperimenti? 

Rut.  Vi  dirò;  trattandosi  di  cose  di  tan- 
ta importanza,  io  ho  costume  di  non 
azzardare  mai  niente  nei  racconti  di 
esse .  Non  ho  che  provato  un  anno  ;  le 
osservazioni,  che  intanto    ho  fatto,   mi 

hanno 


hanno  sollecitato  a  ripetere  con  premu- 
ra il  medesimo  sperimento  :  lo  ripeterò 
di  nuovo  ancora,  e  quando  io  crederò, 
che  non  resti  più  da  fare  alcuna  obbie- 
zione, allora  darò  conto  di  tutto  quel- 
lo, che  mi  è  accaduto,  e  ognuno  che 
ripeterà,  o  adotterà  questa  novità,  sarà 
certo  del  suo  effetto .  Quello  però ,  che 
posso  dirvi  intanto,  e  non  è  poco,  si 
è,  che  la  stessa  quantità  di  letame,  da 
questo  solo  modo  diverso  di  metterlo 
nel  terreno,  forma  la  differenza  in  van- 
taggio di  un  quarto  e  più  del  prodotto. 
Questo  è  ciò,  che  prendendo  insieme 
un  terreno  con  l'altro,  mi  pare  di  po- 
ter dedurre  con  sicurezza . 

Paol.  Oh;  per  un  quarto  di  prodotto, 
tanti  pensieri,  e  tante  brighe? 

Franc.  Figuratevi;  un  terreno,  che  ren- 
de due  sementi,  o  tre  al  più,  come  so- 
no i  migliori  fra  noi ,  figuratevi  cosa 
significa  un  quarto  di  questa  quantità, 
per  avervi  poi  da  fare  tutte  quelle  sto- 
rie, che  m'immagino  non  finiranno  più. 

Rut.  No ,  non  è  così  ;  figuratevi  un  ter- 
reno, che  renda  tre  sementi,  e  che  con 
cinque  o  sei  carri  di  letame  per  ogni 
biolca  di  terra  voi  possiate  farlo  ren- 
der sei  sementi.  In  questo  caso,  la  det- 
ta quantità  di   letame   vi  avrà  prodotto 

tre 


tre  sementi  di  più.  Ma  se    questo  stes- 
so letame,  in  vece  di  spargerlo, lo  met- 
terete nei  solchi ,  per  seminarvi    poi  lo 
stesso  frumento,   e  farvi  quelle  diligen- 
ze, che  convengono,  allora  il  prodotto, 
accresciuto   per    opera    del    letame,    non 
sarà  più  le  sole  tre  sementi,  ma  saran- 
no sette    e    mezza   almeno,    giacché    la 
differenza  di  questo  vantaggio,    sospetto 
che  debba  dipendere  dalla  diversa  quali- 
tà dei  terreni.  Ora, dite  poca  cosa,  che 
il  solo  diverso  modo  di  mettere  la  stes- 
sa quantità  di    letame    nelle   terre    pro- 
duca una  così  grande  differenza? 
Franc.  Oh  mi    pare   impossibile:    in    ve- 
rità, che  il    terreno   interposto    ai   sol- 
chi, nel  quale  non    seminate,    non    può 
produrre  del  frumento^  e  sarebbe  molto, 
che  i  solchi  supplissero  al  frumento,  che 
non  può  venire  nel  terreno   interposto . 
E  poi,  con  questo  letame,   il  frumento 
si  coricherà  facilmente. 
Rut.  Non  dubitate,  che  il  frumento  semi- 
nato così    non    si  corica,  poiché,  quan- 
tunque quello,  che  si  trova   nel    mezzo 
del  solco ,  resti  attorniato    da    altro  fru- 
mento ,  tuttavia  resta  esso  pure  dominato 
grandemente  dall'  aria    e  perciò  tutto  si 
trova  in    istato    di    fare   una    bellissima 
paglia,   capace   di   sostenere   le   spighe, 

quan- 
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quantunque   cosi    pesino  tre   volte  tanto 

delle  spighe  comuni .     Il  frumento  dun- 
que in  solchi    è    precisamente    nel    caso 
di  quel  qualche  grano,  che  per  acciden- 
te si  trova  a    nascere    isolato,    in    vici- 
nanza di  un  pugno    di  letame .    Aggiu- 
gnete  poi  a  tutto  questo,  che  nella  pri- 
mavera si  entra  nel  campo  con  un  ara- 
trino  a  due  ale,  tirato    da    un    bove,  o 
una  vacca,  o  un    cavallo    per    accollarvi 
la  terra  da  tutte  due    le    parti,    precisa- 
mente ,  come  si  fa  del  frumentone . 
Paol.  Ah  figuratevi ,  che  imbarazzo  I 
Franc.    Oh  :    sono    cose    che    vendono    in 
testa  a  quelli,  che  non  prendono  mai  V 
aratro  in    mano,    e    che   non    coltivano 
terra . 
Ciac.  Ma    perchè    non    si    potrebbe    fare? 
Non  mi  pare ,  che  ci  sia    gran    novità  : 
si  tratta  di  convertire  una  pezza  di  ter- 
ra in  solchi;  questo    lo    facciamo    tutto 
il  dì;  si  tratta  di  adoprare    del  letame, 
e  già  quando  lo  abbiamo,  lo  adopriamo 
anche  noi  ;  si  semina  lo    stesso  frumen- 
to ;  e  anzi  se  ne  dovrebbe    risparmiare , 
e  allora  la  semina  ci    costerebbe  meno- 
tutta  dunque  la  novità    consiste   nel    se- 
minarlo in  solchi,  senza  seminarlo  die- 
tro   1'   aratro,    e    di    avere    un  aratrino 
piccolo  con  due  assi,  piuttosto   che  con 
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una.  Non  so  dunque;  ma  mi  pare,  che 
non  ci    dovrebbe    essere    gran    difficoltà 
anche  per  noi  altri . 
Franc.  Ecco  qui ,  i  giovani    amano    sem- 
pre le  novità.  Non  capite,    che    queste 
sono  galanterìe  da  farsi  in  un  giardino? 
ma  ci  vuol  altro    nella    campagna!    Eh, 
bisogna    aver   lavorato     questo    terreno 
tanti  anni ,  come  ho  fatto    io ,    per    ve- 
dere quello ,  che  si  può  fare . 
Rut.  Cioè  a  dire  per  non   saper    mai    far 
altro,  che    quello,    che    avete    veduto    a 
fare,  senza  mai  sapere  o  sospettare  per- 
chè si  faccia  la  tal  cosa,  o  la  tal  altra. 
Credete  voi,  ch'io  non    mi  sia  diverti- 
to a  coltivare    dei  terreni,    e    a    metter 
le  mani  sull'aratro  infinite  volte,  e  so- 
prattutto   per    mostrare    cosa    bramavo, 
che  si  facesse?  e  notate    poi,    che   que- 
sta è  la  ragione  per  la  quale  so  che  bi- 
sogna   provare  ,   e    riprovare    prima    di 
dire ,  fate  così . 
Paol.  A  dir  la  verità ,  le  cose ,  che  ci  ha 
dette    il    Sig.    Rutilio  ,    e    specialmente 
quella  di  restrignere  la  quantità  del  ter- 
reno a  seminati,  mi  han  fatta  una  gran- 
de impressione . 
Franc.  E'  vero,  quei  calcoli',   che   ci    ha 

comunicati  colle  Tabelle mi  pare  . . . , 

jion  so  ....  ma  potrebbero  esser  veri . 

Rut. 
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Rut.  E  come  che  lo  sono:   ma  dite  quel 

che  volete,  se  non  vi  ridurrete  a  re- 
stringere la  coltura  dei  grani,  e  ad  ado- 
prare  unito,  e  non  disperso  il  letame, 
che  avete ,  siate  pur  certi ,  che  andrete 
sempre  più  in  malora,  né  mai  vi  apri- 
rete una  strada  di  risorgere. 

Paol.  Mi  dispiacerebbe  molto,  che  doves- 
se esser  così. 

Giac.  In  tal  maniera  io  sarei  qui,  per 
star  sempre  peggio . 

Franc.  Oh  siamo  sempre  vissuti,  senza 
tante  novità,  e  credi  tu  forse,  che  non 
troverai  da  vivere? 

Rut.  Bravo  il  mio  vecchiarello:  con  que- 
ste belle  massime  non  volete  già  mi- 
gliorar voi,  ma  quel,  eh' è  peggio,  vo- 
lete anche  che  peggiorino  i  giovani ,  che 
lascierete  .  Ditemi  di  grazia  •  quando 
non  avete  più  frumentone  da  dar  da 
mangiare  alla  vostra  famiglia,  trovere- 
ste buona  in  quel  momento  una  novità, 
che  vi  mettesse  sul  granajo  dell'  altro 
frumentone  ?  Quando  non  avete  il  fru- 
mento da  semina  ,  trovereste  buona  al- 
lora una  novità,  che  ve  lo  avesse  in 
vece  comodamente  fatto  avanzare  sul 
granajo?  Quando  vi  manca  il  fieno  da 
alimentare  i  vostri  pochi  animali,  tro- 
vereste buona  allora  una  novità,  che  vi 

dasse 
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dasse  degli  alberi  di  più  da  pelare,    del 

pascolo  di  più,  ed  una  maggior  quan- 
tità di  erba  da  raccogliere?  Quando  è 
il  tempo  della  seta  ,  trovereste  allora 
buona  una  novità,  che  vi  dasse  dieci, 
quindici ,  trenta  pesi  di  bozzoli  di  più 
da  vendere?  Quando  è  il  tempo  ddÌQ 
Mandorle,  trovereste  buona  allora  una 
novità,  che  facesse,  che  in  vece  di  rac- 
coglierne qualche  mina,  che  consumano 
le  donne,  e  i  ragazzi,  ne  aveste  in  ve- 
ce da  vendere  un  centinajo  di  mine  o 
due?  Quando  finalmente  è  il  tempo  d* 
inverno,  che  non  è  facile  di  cavar  de- 
naro, trovereste  buona  allora  una  novi- 
tà, che  vi  dasse  due,  quattro,  sei  carra 
<li  fascine  da  vendere  a  caro  prezzo? 
Ditemi,  tutte  queste  novità  non  sareb- 
bero buone? 

Franc.  Che  volete,  che  vi  dica,  avrete 
ragione:  ma  già  io  sono  vecchio,  e  ci 
pensi,  chi  ci  ha  da  pensare. 

Paol.  Oh,  io  ci  voglio  pensare  da  vero, 
perchè  non  sono  tanto  vecchio;  ho  una 
famiglia  piuttosto  grossa,  e  dei  ragazzi, 
e  per  quanto  che  la  tiri,  non  so  tante 
volte  come  fare  andare  a  capo  dell'  an- 
no; poi  conosco  propriamente,  che  a 
continuare  così  ogni  anno,  1'  affare  va 
sempre  peggio.   Ora,   io    faccio   questo 
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conto  ;  in  decadenza  già ,  noi  ci  andia- 
mo ogni  anno;  altre  strade  da  vivere, 
o  da  rimetterci,  già  noi  non  abbiamo, 
fuorché  ia  coltivazione  delle  poche  no- 
stre terre,  dunque  andar  in  malora  a 
poco  alla  volta,  o  andarvi  più  presto 
per  provare  a  cambiar  metodo,  io  ci 
faccio  poca  differenza.  In  verità  avrei 
coraggio  di  cambiare  tutta  la  distribu- 
zione ,  e  coltivazione  della  poca  mia 
terra  tutta  in  un  colpo . 
Rut.  Piano  il  mio  caro  Paolo;  io  non 
consiglierei  nessuno,  che  anche  avesse 
molti  denari,  a  cambiare  d'  un  sol  col- 
po, e  sui  consiglj  di  un  terzo,  tutta 
le  sua  coltivazione.  Prudenza  vuole, che 
quando  si  sentono  suggerite  delle  buone 
riforme,  e  dei  buoni  cambiamenti,  pri- 
ma si  capiscano  bene,  poi  si  provino 
in  piccolo,  si  stia  guardando  1'  esito, 
poi  si  consulti  di  nuovo  con  quelli , 
che  possono ,  o  col  sapere ,  o  coli'  espe- 
rienza dilucidare,  o  qualche  accidente 
accaduto  ,  o  aggiugnere  qualche  cosa . 
Fatto  poi  che  sia  tutto  questo,  allora 
converrà  di  ben  esaminare  la  differenza 
del  terreno  delle  varie  parti  di  tutta  la 
campagna,  lo  stato  della  bovarìa,  e  il 
numero  delle  persone,  che  in  famiglia 
possono  fare   qualche   cosa,   la   quantità 
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ordinaria  dei  letami,  la   convenienza  n> 

nalmente  dei  tali  grani  sopra  tali  altri, 
e  così  di  alcuni  alberi  sopra  altri  anco- 
ra. Fatto  che  sia  tutto  questo  calcolo, 
allora  solo  ogni  coltivatore  potrà  stabi- 
lire, qual  porzione  di  mutazioni  nella 
sua  coltura  potrà  ogni  anno  fare  senza 
incomodarsi,  e  senza  niente  azzardare. 
Paol.  Ma  mi  pare,  che    in   questo    modo 

la  facenda  diventi  molto  lunga. 
Franc.  Però  mi  piace  questa  maniera  pru- 
dente ,  per  condur  le  cose . 
Rut.  Oh ,  sappiate ,  che  non  v'ò  altra  manie- 
ra ,  che  questa ,  per  non  trovarsi  mai  bur- 
lati.  Figuratevi,  per  esempio, che  il  pri- 
mo anno,  sciegliendo  due  biolche  di  ter- 
reno vicine, ed  uguali, in  una  vi  seminia- 
te il  frumento  alla  maniera  solita,  nell' 
altra,  che  lo  seminiate  carico  di  cinque 
o  sei  carra  di  letame, e  meglio  ancora  in 
solchi.  Voi  vedete  bene,  che  qualunque 
differenza  in  due  sole  biolche  di  terre- 
no non  vi  può  rovinare  .  Figuratevi 
poi,  che  la  biolca  del  letame  vi  renda 
tre  volte  tanto,  o  quattro  di  quella,  se- 
minata alla  maniera  ordinaria  *  allora 
certo  sapreste  come  fare  senza  dubbio  a 
triplicare  o  quadruplicare  tutto  il  vo- 
stro frumento.  Ma  siccome  non  avreste 
letami  abbastanza,  così,  in  vece  di  tri* 
g  pli* 


plicarlo  ,    o   quadruplicarlo    realmente  , 
troverete  possibile  di  ricavare   la   quan- 
tità ,  che  eravate  soliti    da    tutto  il  ter- 
reno   seminato  ,    di    ricavarla   dico  ,    da 
una    terza  ,    o    quarta    parte    solamente. 
Quando  siete  ridotti  a  questa  cognizione, 
anche  che  non  abbiate  tanto  letame,  che 
basta  per  riformare  così  tutta  la  semina, 
potrete  certo  cominciare  a  riformarne  una 
parte .  Questa  piccola  riforma ,  che  comin- 
cierà  a  lasciarvi  del  terreno  in  libertà,  vi 
darà  luogo  a  principiare  le  piantagioni  de- 
gli alberi,  utili  a  formare  qualche  pezzo  di 
pascolo ,  a  raccogliere  dell'  erba  di  più . 
Il  minor  numero  di  mani  d'opera,  che 
vi  andrà  occorrendo,    vi    lascierà    luogo 
a  raccogliere  più  foglia,    per  mantenere 
i  vostri  bestiami,  a    procurare    maggior 
copia  di  strami  per  accrescere  il  letame . 
Così  in  somma    vi    andrete    disponendo 
ad  adottare  senza    incomodo    quelle    no- 
vità,  l'utile    delle    quali    non    sarà    più 
incerto  per  voi  medesimi. 

Paol.  Cosa  ne  dite  Messer  Francesco  ?  Quan- 
to a  me  sono  già  disposto  a  voler  prova- 
re qualcuna  di  queste  cose.  Cosa  sarà? 

Frano  A  dirvi  la  verità  vi  compatisco, 
se  volete  tentare  di  migliorare  un  poco 
la  vostra  condizione.  Ma  ditemi  Sig. 
Rutilio,  ognuno,  che  voglia  cominciare 
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a  restringere,  per  esempio,  la  semina, 
alla  vostra  maniera,  dovrà  egli  sempre 
incominciare  dal  far  la  prova  del  suo 
terreno  in  piccolo? 
Rut.  I\o j  non  sono,  che  i  primi,  che  in 
un  Paese  come  questo,  per  esempio, 
dovranno  principiare  queste  novità  in 
piccola  porzione  di  terreno,  per  vedere 
come  la  cosa  riesce  ,  e  singolarmente 
per  potere,  nel  caso  del  poco  ,  o  del 
niun    vantarlo,  consultare    con    anelli, 
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che  conoscono  queste  cose,  siccome  an- 
cora per  ricevere  da  essi  quelle  avver- 
tenze ,  che  sembrassero  necessarie .  Ma 
quando  più  di  uno  avrà  principialo  a  ve- 
rificare queste  novità  nella  distribuzio- 
ne ,  e  coltivazione  delle  terre,  al.'ora 
ognuno,  che  ne  esamini  bene  la  pratica, 
e  che  ne  veda  gli  effetti,  potrà  imme- 
diatamente ,  su  tali  esempj,  rinnovare 
anche  in  un  sol  anno,  se  potesse,  tutta 
la  distribuzione ,  e  coltura  delle  sue  terre  . 

Pranc.  Oh  questo  mi  piace  •  io  sono  vec- 
chio, non  ho  pazienza  da  fare  certe  co- 
se; ma  se  viverò  tanto  da  vederle  fatte 
da  qualche  altro,  e  che  riescano  bene, 
allora  sì,  che  ci  troverò  gusto  di  cam- 
biare anch'  io . 

Paol.  Io  non  mi  tengo  certo  di  provare; 
già  veggo ,  che  la  principal  cosa  di  tut- 
g  a  te 
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te  queste  novità,  si  è  quella  di    assi 
rarsi,  col  mezzo    dei    letami,    un    mag- 
gior prodotto  dalla  semina    del  frumen- 
to, e  del  frumentone,   per    poter,  salva 
Ja  stessa  quantità   di    prodotto,    avanzar 
del  terreno  da  impiegare  in    prati ,  pas- 
coli, alberi  d'ogni  sorta,  e    che    so  io. 
A  dirvi  la  verità,    non    sto  molto  bene 
a  letame  per  quest'anno.;    ma    per    otto 
o    dieci    carra    voglio    proprio    cavarmi 
un  capriccio .     Cosa   sarà  ?  se  mi  anderà 
male,  mi  figurerò  d'  averlo  messo  in  dei 
terreni  magri ,  e  che  il  gran  secco  me  lo 
abbia  abbrustolito . 
3Franc.  E  bene  •  così  vedrò  come  va  la  fa- 
cenda.  Oh  sarebbe  bella,  che  avessi  vissu- 
to tanti  anni,  per  andar   poi   a  imparare 
a  coltivar  le    terre,  vecchio  decrepito! 
Giac.  Ma  dite  caro    Zio,    avrei    gusto    di 
sentire  dal  Sig.  Rutilio    a    parlare    delle 
Vigne  *  e  poi    sapete,    che    abbiamo    un 
pezzo    di    sito    di    monte,    piuttosto    in 
tramontana,  e  anche  quel  pezzo    di    ve- 
grò ,  eh'  è  al   mezzodì ,    e    che ,    non    so 
se  sia  vero,  ma  mi  pare  d'  averlo    sen- 
tito, che  una  volta  ci  fossero  degli  Olivi. 
Franc.  Oh  figurati,  è  tardi,  ed    è  ora  di 

andarcene  a  casa. 
Paol.  Ma  domandiamoci:  quel  pezzo  a  tra- 
montana, ditemi,  non  era  una  volta  bosco? 

Franc 
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Frano  Si,  era    bosco,    e    mi   ricordo    dì 

averci  cavate  delle  belle  aste. 
Rut.  Ma,  e  perchè  l'avete  disfatto? 
Frano    E'  stato    un    anno  ,    che    abbiamo 
avute  delle  disgrazie ,    e    che    per    inge- 
gnarsi   si    ha    dovuto    far    dei    legname, 
tagliando  i  Roveri  al  piede. 
Rut.  Manco  male,  che  per  ajutarvi,  avete 
scelta  la  maniera  la  più  perniciosa .  Rovi- 
nare un  tocco  dibosco?  Ma  non  vi  ho  di- 
mostrato ancora ,  che  il  bosco  in  questi  luo- 
ghi è  la  sola  cosa,  che  formi,  per  la  ragio- 
ne delle  foglie  specialmente,  il  nervo, e  la 
forza  di  tutta   la  rimanente  coltivazione  ? 
Frano  Sarà:  ma  avete  un    bel    dire,    voi 
che  non  provate  dei  contrattempi  di  dis- 
grazie, che  proviamo  noij  e  poi  mi  so- 
no   appena    accorto ,    che    mi    manchino 
alcune  biolche  di  bosco . 
Rut.  Oh  !  facendo  i  bravi  conti ,    che  fate 
voi  altri,  è    difficile,    che    vogliate    ac- 
corgervi dei  piccoli ,  ma    tanti    disordi- 
ni, che  concorrono  a  mandarvi    in  ma- 
lora.    Ditemi,    vi    siete  poi  accorto  dì 
aver  peggiorata ,  coli'  andar    degli  anni , 
la  vostra    condizione?    Sentite^    se    vor- 
rete, che  ci    troviamo    insieme    qualche 
altra    volta  ,    giacché    mi    fermo    ancora 
alquanto   in  questi  contorni ,    torneremo 
a  chiacchierare  insieme. 
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Franc.  Oh,  si,   volentieri;   in  fondo  mi 
piace,  e  se  non  fossi  tanto  vecchio,  oh 
vorrei  facilitare  di  più. 
Paol.  Ho  proprio  gusto  di    esserci    anch' 
io,  perchè  voglio  propriamente  sentirvi 
a  parlare  sulle  Vigne,  sui  Boschi,    sugli 
Olivi  .... 
Giac.  Oh,  ricordatevi    d'  avvisarmi    anch' 
io  ;    voglio    proprio    sentir    un    poco    a 
parlar  di  Olivi. 
Paol.  Si  si;  se  vorrà  il  Sig.  Rutilio, par- 
leremo di  tutte  queste  cose  . 
Rut.  Ben  volentieri;  parleremo    delle  Vi- 
gne, dei  Boschi,  degli  Olivi,  e  ài  tut- 
to quello  che  vorrete;  e  se  1'  affare  an- 
derà  lungo  la  prima  volta,  potremo  tro- 
varci insieme  qualche  altra . 
Paol.  Oh  bravo    Sig.    Rutilio;    scusate    se 

vi  abbiamo  fatto  perdere  molte  ore. 
Rut.  Anzi  ho  avuto  gran  piacere ,  perche 
sappiate,    che  dopo    che   ho    provate    le 
cose  della  campagna  colle  mie    mani,  e 
che    ho    ben    considerato,    ed    esaminato 
tutto  quello,  che  mi  è  accaduto    di    ve- 
dere, allora  il  mio  gran  gusto  è  di  par- 
lare con  voi  altri  paesani ,  perchè  a  dis- 
correre insieme,  s'  impara  sempre  qual- 
che cosa. 
Giac.  Ehi,  sentite?  E'  venuto  anch' egli  a 
imparare  qualche  cosa  da  noi  .... 

Franc. 
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Franc.  Eh  taci  ....  Oh,  lasciamo  la  buo- 
na sera  al  Sig.  Rutilio  .... 

Paol.  Buona  sera . 

Giac.  Buona  sera . 

Rut.  Vi  saluto  dunque  cari  Amici,  e  a 
rivederci  un'  altra  volta. 

Paol.  Buona  sera . 

Paol.  Cospetto  di  bacco ,  avete  sentito 
Messer  Francesco,  quante  cose? 

Franc.  Oh ,  non  mi  sarei  mai  immagina- 
to  ,  che  mi  toccasse  di  sentire  tante 
novità! 

Paol.  Eppure,  mi  pare, che  abbia  ragione. 

Franc.  Sentite;  se  l'affare  del  letame  alla 
sua  maniera  riuscisse,  oh  in  verità, che 
ho  paura ,  che  avrebbe  ragione . 

Giac.  E  mi  pare  impossibile,  che  non 
abbia  da  riuscire . 

Paol.  Ma  certo,  che  se  riesce,  non  è  una 
bagattella  aver  lo  stesso  grano,  e  avan- 
zar tanto  terreno  per  fare  degli  impian- 
ti, dei  pascoli,  e  tante  altre  cose. 

Franc.  In  somma  vedremo .  Buona  sera 
intanto  Messer  Paolo . 

Paol.  A  rivederci,  buona  sera;  ti  saluto 
Giacomo . 

Giac.  Buona  sera . 

g  4  DIA- 
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INTERLOCUTORI. 

Messer    Paolo   da  §  Sig.  Rutilio,   ama* 
Gavriana.  §       tore  d'Agricoltura. 

Messer  Francesco  /  Giacomo  ,    Nipote 
da  Cavriana.         ^       di  Francesco. 

Franc.  JILjtfccoci  S'io.  Rutilio  tutti  tre 
uniti  ancora  a  rivedervi ,  e  se  non  vi 
riesce  d' incomodo ,  ci  fermeremo  alcun 
poco  per  parlare  di  nuovo,  se  vi  piace, 
di  queste  nostre  cose .  Sappiate  anzi , 
che  quasi  quasi  sarebbe  venuto  anche 
un  mio  cognato,  che  avrebbe  avuto  pia- 
cere di  sentir  a  parlare  di  Boschi  •  ma 
l'ho  aspettato  inutilmente,  e  sperando 
di  ritrovarvi  in  libertà,  non  ho  voluto 
con  questi  altri  aspettare,  che  si  faccia 
più  tardi . 

Hut.  Sappiate,  che  mi  avete  fatto  molto 
piacere  ,  e  avrei  avuto  gusto ,  che  ci 
fosse  anche  questo  vostro  cognato . 

Paol. 
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Paol.  Non  so,  bisogna,  che  sì  sia  perdu- 
to •  ma  questo  non  serve .  Io  certo  nell* 
altra  volta,  che  siamo  stati  da  voi,  ho 
avuto  tanto  piacere,  che  non  sarei  man- 
cato per  qualunque  cosa . 

Giac.  Cospetto  ;  mi  ricordo 

Franc.  Figuratevi  :  questo  eh'  è    qui    non 
ha    fatto     altro     che    parlarmi    in     tutti 
questi  giorni    dei    discorsi ,  che   ci  ave- 
te fatti,  ed  è  curioso    come    mai-    vor- 
rebbe saper  tutto . 
Rut.  Oh  questa    è    una    buona    qualità:    a 
voler  saper    tutto ,    non    si    perde    certo 
niente,  e  perciò  non    si    arrischia,    che 
di  guadagnare .  Se  sapeste  dove  sono  sta- 
to questi  giorni"  ho  voluto  far  una  cor- 
sa fuori  di  queste  colline,  e  vedere   an- 
che   quella    lingua    di    terra  ,    che    dopo 
S.  Giacomo,  fra  Salvarizzo,  e  Castelgri- 
maldo,  va  al  Goldone,    verso  il  Vasto. 
Franc.  Oh  là  avrete    veduti    dei  pezzi  di 
terra  buoni  •  non  hanno  i  sassi ,  che  ab- 
biamo noi  qui ,  non  patiscono  il  secco , 
gli  alberi  vengono  ben  grandi  •   in  som- 
ma ,  là  possono  star  bene . 
Rut.  Oh ,  è  vero ,  che    sono    quei    terreni 
ben  diversi  da  questi,  e  che  hanno  del- 
le acque  ben  spesse  volte  più   del    biso- 
gno; ma  gran    cattivo    terreno,    che    si 
passa,  traversando  la  campagna!  Ho  ve- 
duto 


duto  delle  piantagioni  di  Viti,  di  Mo- 
ri, che  non  sono  certo  belle,  ma  quel- 
lo, che  mi  ha  sorpreso,  si  è  stato,  di 
vedere  qualche  albero  di  Mandorle  ben 
vecchio  . 

Paol.  Oh,  i  Mandorli  ci  verrebbero  an- 
che bene,  ma  già  sapete,  che,  non  po- 
tendoli salvare  dalle  ruberìe,  non  pos- 
sono propriamente  prender  coraggio  a 
piantarne. 

Franc.  Eh,  altro  che  Mandorli:  quel  ter- 
reno rosso ,  del  quale  ve  n'  è  molto  di 
più  nel  tenere  della  Vofta,  quello,  non 
c'è  rimedio,  che  possano  ridurlo  buo- 
no, né  coi  letami,  né  senza. 

Rut.  Non  mi  srupisco  niente,  che  non  ci 
possano  riuscire.  S.pete  cosa  v'  è  in 
quel  terreno  ?  del  ferro  . 

Paol.  Del  ferro? 

Rut.  Si,  del  ferro.  Io  quando  l'ho  vedu- 
to ,  ho  preso  questo  sospetto ,  ma  ho 
voluto  assicurarmi  col    cavarvene  fuori . 

Franc.  Del  ferro  ? 

Rut.  Certo:  avrete  sentito  a  dire,  che  Ja 
calamita  tira  il  ferro,  onde  ho  preso 
questa  sbarra,  che  è  come  una  calami- 
ta, e  strascinandola  dentro  terra,  V  ho 
cavata  fuori  con  tanti  picciolissimi  pez- 
zetti ,  che  erano  vero  ferro . 

Franc.  Ma  coaie   è   venuto   questo   ferro 

qui, 
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qui,  e  cosa  ha  da  che  fare  il  ferro  col- 
la cattiva  qualità  di  questi  terreni? 
Rut.  Sentite-  per  quello,  che  risguarda  V 
origine  di  questo  ferro ,  ho  trovato  be- 
nissimo da  dove  è  venuto,    ed  è  questo 
ferro  poi,  che  irruginendosi,  dà  questo 
colore  alla  terra  :  ma  andressimo  troppo 
in  lungo    a    darvi  da    capire,    come    sia 
venuto  qui  ;  ora  poi ,  che    potete    osser- 
varlo   anche    voi    altri,    basterà    che    vi 
dica,  ch'esso  è  la  causa  non    solo  della 
sterilità  del  terreno,  ma  ancora  del  gran- 
dissimo secco,  che  devono  soffrire  i  se- 
minati ,  per  cui  nella    state    restano    ab- 
bruciati . 
Franc.  E'  vero ,  che  i  seminati  vi  si  ab- 
bruciano dentro .    Io    già    non    ho   terre 
da  quelle  parti  ;  ma  passando ,  1'  ho  ve- 
duto tante  volte,  e  poi  1'  ho    sentito    a 
dire.  Ma  che  non  vi  sia  rimedio? 
Rut.  Oh,  il  ferro  è  un  veleno    per  i  ter- 
reni, che  si  vogliono    coltivare    a  semi- 
nati •    e    per    questo    bisognerebbe,    che 
quelli,    che    hanno    di    questa    terra,    si 
risolvessero  di  abbandonare,  almeno  per 
la  maggior  parte ,    la  coltura  dei  grani . 
Fra\tc.  Ma  se  va  un    tempo    discretamen- 
te umido,  non  c'è  male  sapete*  raccol- 
gono qualche  cosa . 
Rut.  Lo  credo  benej  ma   se   calcoleranno 

in 
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in  dicci  anni  tutte  le  fatture  che  ci 
fanno,  e  le  spese  delle  semine,  ci  tro- 
veranno poco  il  loro  conto  ,  oltre  al 
rischio  di  perdere  per  niente  quel  poco 
di  letame,  che  ci  danno.  Oh,  i  terreni, 
che  hanno  questo  ferro ,  avrebbero  biso- 
gno di  acque  d'irrigazione,  e  allora  il 
ferro  non  impedirebbe ,  che  si  potessero 
avere  dei  buoni  prati . 

Franc.  Ci  vuol  altro  che  pensar  all'acqua; 
dove  volete,  che  la  trovino? 

Rut.  Eh,  chi  sa;  ma  intanto  è  sicuro, 
che  senza  acqua,  il  coltivatore  non  ha 
maniera  di  far  diventare  presto  buono 
questo  terreno  :  e  non  avendo  acqua , 
non  ci  sarebbe  altro,  che  farvi  dentro 
del  bosco  . 

Franc.  Che  Boschi  volete  che  facciano? 
In  tutti  questi  terreni ,  e  anche  nel  re- 
sto della  campagna,  che  non  è  rossa, 
e  che  è  piena  di  sassi;  figuratevi,  qua- 
lunque albero  ,  che  si  piantasse,  mai 
pili  crescerebbe. 

Rut.  Oh,  immaginatevi  se  non  si  trove- 
rebbero alberi  da  farvi  allignare:  biso- 
gnerebbe prima  trovar  la  maniera  d'im- 
pedire, che  le  acque  ddle  dirotte  piog- 
gie,che  scendono  dalle  colline, potessero 
subito  trovare  da  incanalarsi,  per  scor- 
rere in  maniera,  da    non   lavar   sempre 

la 
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là  superficie  del  terreno  ^  ciò  che  sarebbe 
facile  di  fare,  contornando  dei  pezzi  di 
terra  di  fossi ,  che  servissero  di  condotto 
alle  acque,  e  così  le  portassero  agli  sco- 
li principali  inferiori .  Fatta  che  fosse 
questa  prima  necessaria  operazione,  al- 
lora, perchè  non  si  potrebbero  pianta- 
re questi  pezzi  di  terreno  di  Ccrese  mat- 
te (  Prunus  Mahaieb  )  oppure  di  Tavn 
(  Carpinus  Ostrya  ) ,  e  queste  piante  te- 
nerle a  macchia,  per  profittare  della  le- 
gna, che  rendono,  e  delle  foglie?  e  col 
tempo  si  riuscirebbe  ancora  a  render 
detto  terreno  tanto  coperto  di  foglie 
marcite ,  che  se  non  voi  altri ,  i  vostri 
discendenti  lo  troverebbero  forse  buono 
anche  da    svegrare ,  e  coltivare . 

Franc.  Ci  vorrebbe    altro,    che    dovessero 
pensare    a    piantar    adesso    la    campagna 
di  Cerese  matte,    o    di  Tavri,    perchè    i 
figli     dei     figli    dovessero    trovarla     mi 
gìiorata? 

Rut.  Ma  credete  voi,  che  la  legna,  che 
renderebbero  questi  alberi  così  tenuti , 
non  sarebbe  un  bel  prodotto  ?  Scommet- 
to ,  che  dopo  alcuni  pochi  anni  si  ca- 
verebbe tanto  di  legna,  che  nessuno  cer- 
to cava  adesso  da  qualunque  altra  col- 
tura .  La  fattura  del  piantamento  è  pic- 
colissima, e  fatta  una  volta,  non  avreb- 
bero 
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bero  quasi  da  farci  più  niente .  Fate  il 
vostro  conto,  che  dei  ragazzi  andassero 
a  raccoglierne  le  piccole  piante  nelle 
siepi,  od  in  altri  luoghi  della  collina, 
dove  nascono,  e  con  una  sola  arata  aL 
terreno  le  piantassero  distanti ,  se  vo- 
lete, tre  o  quattro  braccia  1'  una,  ciò 
che  sarebbe  anche  troppo,  non  sarebbe 
questo  il  modo  di  profittare  di  quel 
terreno  ? 

Paol.  Ma  perchè  vorreste,  che  piantasse- 
ro questa  specie  di  alberi  piuttosto  che 
qualche  altra j  benché  non  saprei  qual 
specie  sciegliere.  Già  m'immagino,  che 
vedrete  anche  voi ,  che  in  tali  terreni 
non  si  può  sperare,  che  vivano  lunga- 
mente ,  e  che  divengano  ben  grandi .  Fi- 
guratevi ,  che  tutti  i  Mandorli ,  come 
voi  dicevate,  tutti  gli  altri  alberi  vi 
periscono ,  e  vanno  a  male  dopo  un  trat- 
to di  tempo,  senza  nemmeno  poter  ec- 
cettuare le  Vigne  (  Vitis  vinifera  )  nei 
tratti  i  piìi  cattivi . 

Rut.  Ma  non  intendo  già  io,  che  doves- 
sero piantare  degli  alberi ,  per  avere  fa- 
cilmente dei  bei  boschi ,  ma  penso  piut- 
tosto ,  che  dovrebbero  formare  dells 
piantagioni,  per  mantenerle  a  macchia, 
ossia  a  cespuglio.  Mi  pare  almeno  di 
aver  osservato,   che   in  mezzo  ai  sassi, 

rac- 
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raccolti  lunao  le  strade,  non  vengono 
bene,  e  liberamente  altro  che  lo.  spino 
(  Rhamnus  Paliurus  )  e  queste  Ciregie  . 
Fra  queste  due  specie,  dunque,  pare, che 
non  sia  da  dubitare  di  preferire  quest' 
ultima  per  tutte  le  ragioni .  E  quanto 
ai  Tavri,  sonovi  già  qui  in  Cavriana 
delle  piantagioni,  dalle  quali  ogni  cin- 
que o  sei  anni  si  traggono  dei  bei  pa- 
li, e  della  buona  legna. 

Paol.  Eh ,  questo  è  vero  • 

Rut.  Piantate  poi  queste  specie,  come  ab- 
biamo detto  ,  mettendone  sempre  due 
piantine  vicine,  è  certo,  che  in  capo 
a  quattro  anni  ,  tagliandole  al  piede, 
formarebbero  dei  bei  cespuglj ,  che  co- 
prirebbero ben  presto  tutto  il  terreno . 
Ad  ogni  quattro  anni  questi  si  possono 
tagliare,  e  vedete,  che  quantità  di  le- 
gna ,  farebbero  con  questa  coltivazio- 
ne, che  non  costerebbe  nulla.  Io  mi 
ricordo,  che  un  illustre,  e  benemerito 
Coltivatore  in  altro  Paese  mi  racconta- 
va, che  in  terreni  quasi  simili  a  que- 
sti ,  egli  ricava  più  profitto  da  una  fila 
di  questa  specie  di  Ciregi,  che  da  un* 
altra  di  Mori. 

Franc. Oh,  figuratevi-  queste Ciregie  nelle 
siepi  vengono  benissimo;  ma  se  si  mette- 
ranno a  piantarle  a  posta,  e  che  non  ci 
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facciano    nessuna   coltura  ]   aneleranno    a 
male.  Forse  bisognerà,  che   le  zappino, 
che  le  nettino  dall'erba,  che  vi  nascerà 
intorno  ;  e  allora  ci  vogliono  delle  ma- 
ni  d'opera,  che  non  hanno.     Mi    pare 
cioè  certo,  che    anche    sul  Veronese  ab- 
biano cominciato  a    piantarne    colle  Vi- 
gne ,  ma  credo ,  che  se  non    vi  facciano 
queste  diligenze,  non  vengano   bene. 
Rut.  E'    vero,  che  questi  Ciregi  li  vanno 
introducendo  nel  Veronese  con    profitto 
nelle    Vigne,     e    che    appunto    bisogna, 
che  vi  zappino  d'intorno,  e  che  li  net- 
tino dall'erba,  che  loro  nasce  al  piede. 
Ma  riflettete  bene  sulla  gran  differenza, 
che  passa  dal    piantarli    cosi ,    in    luogo 
aperto ,  al  volerne  coprire  tutto    il    ter- 
reno.  Già,  se  anche  in    tali    piantagio- 
ni nel  primo ,    o   secondo    anno    al    più 
vi  dassero  una  zappata,    e    li  rimondas- 
sero   dall'  erba  ,    che    sarebbe    buona    da 
dar    da    mangiare    agli    animali  :    fattura 
da  farsi  una  volta  per    anno,    se  questo 
ancora  si  facesse,    non  farebbe    che    be- 
ne alla  piantagione,  e    non    sarebbe  poi 
un  grande  impaccio ,  giacché    ogni  agri- 
coltore   non    pianterebbe    in     una    volta 
delle  cinquantine  di  biolche.  Dopo  però 
il  secondo  o  terzo  anno   di  queste  pian- 
tagioni, o  quarto  al  più,  io  credo,  che 

non 
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non  farebbe  piti  bisogno  dì    farvi    alcu- 
na di  queste  fatture .  Supposta  una  pian- 
tagione boschiva,  e    nella    quale    non  si 
va    a    muovere    il    terreno  ,    deve    certo 
succedere  ,    che    le    foglie    dei    cespugli, 
che  cadono  nell'inverno,  ricuoprano tut- 
to il  terreno.  Questa  specie  di  coperta, 
fatta  colle  foglie,  che  si  marciscono  po- 
co a  poco,  e  che  si  rinuova  ogni  anno, 
deve  certo  impedire,  che  l'erba  di  sot- 
to spunti  fuori ,  e    perciò    non    vi    sarà 
più    bisogno    di    purgare    queste    pianta- 
gioni dall'  erba  ,  o  di  zapparle . 
Paol.  E' vero;  mi  pare,  che  quand'  anche 
convenisse  di  fare  qualche  piccola  fattu- 
ra nei  primi  anni,    si  dovrebbe    rispar- 
miarla poi  in    seguito.     Oh,    che    bella 
cosa,  che  qualcuno  provasse!  Mi  dispia- 
ce di  non  aver  terreni  in   quei    luoghi, 
che  vorrei  provarla  io  stesso . 
Franc.  Oh ,  quanto  a  voi ,    vorreste  tutto 
provare;  ecco  qui,    trovereste    un    altro 
compagno . 
Giac.  Oh  io  si;  quando  si  tratta    di    cer- 
care di  star  meglio,    stando  male  come 
stiamo  noi,  mi    pare,   che    si    dovrebbe 
provarle  tutte. 
Paol.  Bravo;  almeno  poter  dire,  che  non 
e  è  proprio  rimedio  di  star  meglio  :   ma 
star    qui   come    gli    allocchi,    mi    pare, 
h  che 
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che  non  vada  bene.  Ma  ditemi  S15.Ru- 
tilio,  quella  coperta  di  foghe,  che  suc- 
cederebbe in  queste  pianta-ioni  ,  dov- 
rebbe col  tempo  liberare  questo  terreno 
dal  gran  calore,  che  voi  dite,  eh'  è  il 
ferro ,  che  fa ,  che  i  seminati  si  abbrucino. 

Rut.  Senza  dubbio;  questa  coperta  di  fo- 
glie ,  che  coi  Tavri  sarebbe  maggiore , 
deve  fare  col  tempo,  che  allora  quan- 
do, sotto  il  gran  calore  della  state,  i 
seminati  si  abbruciano,  gli  alberi,  e  le 
viti  patiscono  il  secco;  queste  pianta- 
gioni in  vece  allora  sieno  difese  da 
questi  inconvenienti  ;  le  radici  non  si 
troveranno  mai  in  terreno  secchissimo, 
né  mai  sentiranno  l'eccessivo  calore  del- 
la state:  e  quel  ferro,  che  vi  ho  detto, 
che  si  trova  in  quei  terreni ,  non  re- 
stando più  immediatamente  esposto  al 
sole,  non  può  nemmeno  acquistare  queir 
eccessivo  calore  ,  per  cui  riesce  tanto 
fatale  alle  piante. 

Paol.  Sentite  Messer  Francesco?  Non  sa- 
rebbe ella  una  buona  cosa,  che  quelli  i 
quali,  qui  fuori  delle  colline,  possedo- 
no  questo  terreno,  e  dalla  maggior  par- 
te del  quale  si  può  dire,  che  non  ri- 
cavano niente  ;  non  sarebbe  una  bella 
cosa,  che  provassero  un  poco  la  coltu- 
ra dell'una,  o  dell'altra  di  queste  due 
specie  ?  Franc. 
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Franc.  Figuratevi,  ci  vuol  altro  a  piantare 

tante  miglia  di   terreno  di  questi   piccoli 
alberi:  sarebbe  io  credo  un  ammattimento 
a    raccoglier    solamente    qualche    miglia- 
io di    queste    piantine,'    e    poi,    bisogna 
vedere,  se  riuscissero , senza  anche   nien- 
te dire  del    prodotto,    che   sa   il  Cielo, 
se  basta  l' età    d'  un  uomo    per   cavarne 
costrutto.    In  somma,    le    gran    novità, 
che  mi  toccan  sentire  ;  progetti  infiniti , 
e  intanto  siamo  in  miseria. 
Rut.  E  sempre  peggio,    finché    i    coltiva- 
tori della  terra  non  si  daranno  le  mani 
d'  attorno ,    per    tentare    varie    maniere , 
onde  possano  ritraere  maggiori  prodotti 
dei  soliti.  Già,  sentite,    se    questi  Ce- 
resini,  o    i    Tavri    non    riuscissero,    ad 
onta  delle  necessarie  diligenze  per  pian- 
tarli, e  governarli    nei    primi    anni,    1' 
affare  sarebbe  deciso,  che    questo    modo 
cioè,  non  sarebbe    quello,   da    cui    rica- 
vare un  notabile  profitto.    Ma  se  il  ve- 
dere, che  l'una,  o  l'altra  di  queste  spe- 
cie   prospera    spontanea    nelle    siepi  ,    o 
nella  collina  dello  stesso  terreno,  e  sen- 
za coltura*    se  il  veder   ciò    non    deter- 
mina a  far  delle  prove ,    io    non    saprei 
certo  cosa  mai  potesse  servire    a  stimo- 
lare i  proprietarj,  o  coltivatori  di  quei 
terreni  a  tentare  di   renderli    fruttiferi, 
h  a  Per 
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Per  farne  delle  prove  è  ben    facile ,    co- 
me vi  ho  detto  poco  fa,    di    farne    rac- 
cogliere alcune  migliaja:  e  se  uno,    che 
ne    faccia    1'  esperimento,    sempre   nelle 
debite  maniere,  osserva,  che  le  sue  pian- 
tine seguitano  a  vivere,  e  crescono-  oh 
allora    può    a  man  salva    adottare    a  fu- 
ria questo  nuovo  genere  di  piantagioni, 
sicuro  di  fare  un  bellissimo  negozio. 
Franc.  Oh,  il  bel  negozio!    arare    il  ter- 
reno, far  raccoglier    le    piantine,    pian- 
tarle, accollarvi  forse,    come    si    fa    coi 
frumentoni  coli' aratro,  la    terra  per  di- 
fenderle dal  gran  calore,  nel  primo  anno 
andarvi  forse  a  strapare  l'erba  d'intorno, 
difender  le  piantagioni    dal  guasto  degli 
animali,  e  cento  altre  cosej    tutto    que- 
sto poi  per  non  aver  niente    di  prodot- 
to nel  primo,  secondo,    e    terzo    anno, 
e    per    avere    finalmente    una    bacchetta, 
grossa    un    dito    per   ogni    pianta     neli' 
anno  quarto^  Oh  questo  è  un    bel    pro- 
dotto ! 
Rut.  Sarà  vero  tutto  quello,  che  voi  dite 
di  questa  sorta  di    piantagioni  •    ma  già 
sapete  ,    mio    caro    amico  ,    quante    rare 
volte  voi  altri  abbiate  il  talento    di    far 
bene  i  conti.    Sapete  che    parliamo    ora 
di  un  terreno,  che  per  la  maggior  par- 
te non  rende  niente,  tutto  sassi,  e  tale, 


che 
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che  non    fa    venir   voglia    a   nessuno  di 

tentare  di  renderlo    fruttifero .    Ora  os- 
servate, che  una  biolca,  essendo  compo- 
sta di  cento  tavole,  ossia  ài  quattrocen- 
to pertiche  quadrate  di  superficie,  e  po- 
tendovi stare  comodamente    quattro  ces- 
puglj  per    ogni    pertica  quadrata,    mille 
seicento  piantine  bastar  devono  alla  pian- 
tagione di  una  biolca  di    terreno  :    e    se 
per    maggior    precauzione    le   volessero 
mettere  a  due  a    due,    ve    ne    vorrà,    è 
vero,  una  doppia  quantità,    ma  è  altre- 
sì vero ,    che    nell'  anno    successivo  ,   si 
potrebbero    levare    le    doppie    per    pian- 
tarle in    nuovo    terreno .     Dalla    pianta* 
gione  dunque  di  questa  biolca    di  terre- 
no ,    non    ricavando     certamente    niente 
nel  primo,  secondo,    e  terzo    anno,    ri- 
caverebbero nel  quarto  le    mille    seicen- 
to bacchette,  che  voi  dicevate.    Queste, 
le  volete  calcolar  meno  di  un  soldo  ogni 
quattro?     Eccovi    dunque    venti    lire    di 
prodotto    da    una    biolca;    eh'  è    quanto 
dire  l'aver  ottenuto  in  ciascuno  dei  corsi 
quattro  anni  cinque  lire  per  biolca .  Non 
è    questo    principiare    da    qualche    cosa, 
in  confronto  del    niente,    che    ora    ren- 
dono tali  terreni? 
Frano.   Oh,    mi    pare,    che    per    ottenere 
cinque  lire   alla   biolca,   e   averle   dopo 
h  3  tre 
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tre  anni,  non  valga  la  pena  di  tanto 
strusciarsi  a  far  tali  piantamenti . 
Rut.  Ma  aspettate;  non  abbiamo  parlato 
finora ,  che  del  quarto  anno ,  il  quale 
se  non  fosse  l'ultimo,  sarebbe  forse  il 
penultimo  in  cui  fosse  necessario  qual- 
che resto  di  piccole  fatture ,  o  diligen- 
ze in  queste  piantagioni.  Ora  dunque 
supponiamo,  che  avendo  nel  quarto  an- 
no tagliate  queste  piantine  vicino  a  ter- 
ra, rimettano,  come  è  certo,  dei  nuo- 
vi getti,  e  comincino  a  formare  o^nu- 
na  il  suo  cespuglio .  Dopo  altri  quattro 
anni  dal  primo  taglio ,  egli  è  certo ,  che 

in  tale  secondo  taglio  non  si  raccoglie- 
•  •  • 

rebbero     più    mille    seicento    bacchette, 

ma  queste  sarebbero  diventate  facilmen- 
te mille  e  seicento  fascine.  Queste  le 
volete  calcolar  meno  di  due  soldi  l'una? 
Ecco  allora,  che  le  venti  lire  del  pri- 
mo taglio  sarebbero  diventate  cento  e 
sessanta.  Ripartendole  dunque  sui  tre 
anni  antecedenti,  che  non  hanno  pro- 
dotto niente,  questa  bioka  di  terra  do- 
po il  quarto  anno  avrebbe  certamente 
reso  in  ogni  uno  dei  quattro  anni  qua- 
ranta lire.  Vi  parerebbe  poco? 

Franc.  Oh  figuratevi! 

Rut.  Ma  aspettate,  poiché    non    sono    an- 
cora passati,  che  otto   anni.   Figuratevi 

che 
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che  ne  passino  altri  quattro,  che  così 
saranno  dodici  ;  allora  la  fascina  dovrà 
esser  diventata  due  :  dunque  le  cento  e 
sessanta  lire  ricavate  da  una  tal  biolca 
nell'ottavo  anno  sarebbero  divenute  tre- 
cento e  venti  lire  nell'  anno  duodeci- 
mo :  e  distribuite  sui  tre  anni  antece- 
denti ,  stati  senza  prodotto  ,  sarebbero 
sempre  ottanta  lire  annue,  che  sareb- 
bonsi  ricavate  da  questo  terreno. 

Paol.  Oh  possibile?  ottanta  lire  per  biol- 
ca in  quel  terreno? 

Rut.  Certo;  e  crederei  anzi  di  niente  in- 
gannarmi a  suppor  fermamente,  che  col 
progresso  del  tempo  s'  aumentarebbe  il 
numero  delle  fascine,  e  quindi  certa- 
mente anche  il  denaro. 

Franc.  Oh,  chi  ha  mai  più  sentito,  che 
si  possa  far  rendere  quei  terreni  in 
dodici  anni  ottanta  lire  la  biolca?  Que- 
ste sono  proprio  di  quelle,  da  dar  d" 
intendere  a  quelli ,  che  non  hanno  mai 
veduta  terra. 

Rut.  Ma;  dite  quel  che  volete;  se  le  Ce- 
rese,  o  i  Tavri  pigliassero  in  quei  ter- 
reni, come  è  presumibile,  io  credo  cer- 
to di  essermi  poco  ingannato  a  diver- 
tirvi con  questo  calcolo . 

Paol.  Io  certo  mi  ho  divertito;  ma  è 
possibile  ,  ottanta  lire  per  biolca  ali* 
anno?  h  4  Rut. 
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Rut.  Fate  una  cosa-  tagliate  via  la  metà 
di  questo  predotto ,  che  è  propriamente 
tutto  dire-  in  dodici  anni  poter  ridur- 
re un  tal  terreno  a  quaranta  lire  la 
biolca  di  prodotto ,  e  senza  altre  fattu- 
re, che  qualche  piccola  diligenza  per  i 
primi  tre  o  quattro  anni,  vi  par  poco? 
Vi  pare  che  non  meriti  di  fare  quei 
primi  sacrifizj  di  poche  fatture  e  dili- 
genze? Venti  anni  poi  di  tempo,  oltre 
al  minor  prodotto  antecedente,  non  mi 
sembra  certo  uno  spazio  di  tempo,  che 
debba  spaventare  ;  giacché  non  già  i  fì- 
glj  soltanto  del  coltivatore  ,  rna  egli 
medesimo  è  in  grado  di  godere  lunga- 
mente il  grande  frutto  di  così  poche 
fatiche . 

Frano  Basta,  io  non  la  capisco;  se  que- 
sto è  vero  ,  oh  bisogna  propriamente 
aire,  che  noi  non  ne  sappiamo  niente. 

Paol.  Ma  sicuramente  veggo,  che  ne  sap- 
piamo molto  poco  ;  e  sapete  Messer 
Francesco  cosa  mi  piace  in  questa  fa- 
cenda  ?  mi  piace  molto  la  condizione 
di  questo  genere  di  coltura;  che  cioè 
sian  leCerese,sian  iTavri  o  vivono  do- 
po il  primo  impianto,  e  tutto  va  bene, 
o  muojono  ad  onta  anche  di  tutte  le  di- 
ligenze, e  1'  affare  è  finito.  Oh,  cosa 
xni  dispiace  di  non  aver  un  pezzo  di 
quel  terreno!  Giac. 
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Giac.  Potreste  bene  mi  pare  prenderne  in 
affitto;  oh,  se  io  potessi  disporre  di  me, 
nessuno  mi  terrebbe,  che  non  volessi 
avere  un  pezzo  di  questo  terreno . 

Rut.  No;  non  vi  state  ad  inquietare  se 
voi  non  avete  di  quel  terreno.  Di  si- 
mile ne  avete  qui  dentro  le  colline, 
quanto  ne  volete. 

Paol.  Ma  qui  il  terreno  non  è  già  rosso. 

Rut.  Tanto  meglio.  Tutto  quello,  eh3  io 
vi  dissi  fin  ora  per  tentare  un  bel  pro- 
dotto in  quei  terreni,  non  ha  già  per 
condizione,  che  il  terreno  debba  esser 
rosso ,  e  contener  del  ferro .  Quanto  me- 
glio sarebbe  per  la  campagna  stessa, che 
ce  ne  fosse  meno,  o  niente!  Vi  ricordate 
voi  altri ,  che  l' altra  volta ,  che  siamo  sta- 
ti qui  insieme ,  e  che  vi    feci  sentire  la 

necessità  di  restrignere  la  vostra  coltiva- 

i  •  •  • 

zione  dei  grani;  non    vi    ricordate,  che 

allora,  ritirando  questa  nei  terreni  mi- 
gliori, si  rifletteva,  che  doveva  avan- 
zare dalla  vostra  ordinaria  coltivazione, 
una  non  piccola  quantità  di  terreni?  Mi 
ricordo,  che  dissi  dunque  allora,  che 
sarebbe  stato  utile  d'  introdurre  delle 
piantagioni,  o  per  averne  i  frutti,  o 
per  profittare  della  foglia  ,  come  nei 
Mori.  Si  riflettè  analmente,  se  non  isba- 
glio,  ali'   utilità    di   variare   poi    questi 

imo- 


1 


I2Z 

nuovi  prodotti  da  propagare,  coli*  og- 
getto specialmente,  che  le  cure,  e  dili- 
genze necessarie  ad  una  specie  di  colti- 
vazione, non  cadano  nel  tempo  stesso, 
che  un'  altra  le  esigerebbe .  Perchè  dun- 
que  anche  la  piantagione  di  questi  Ci- 
regi,  o  di  questi  Tavri  non  potrebbe 
essere  un  oggetto  da  contemplare  cogli 
altri?  Cosa  vorreste  trovare  di  meno 
costoso  nella  coltura,  e  di  meno  sog- 
getto alle  ruberìe? 

Franc.  Oh,  questa  legna  almeno  non  ver- 
rebbe tanto  rubata,  come  i  frutti  dei 
Mandorli . 

Paol.  E' vero,  che  ne  posso  piantare  anch' 
io  nella  parte  più  sassosa  del  terreno  ; 
ed  ecco  come  la  penso .  La  parte  più 
buona,  eh' è  poca,  ai  grani,  la  più  cat- 
tiva ai  Mandorli,  e  a  questi  Ciregi,  e 
ai  Tavri;  quella  di  mezzo  ai  Mori. 

Rut.  E  dove  lasciate  le  Vigne?  Dovreste 
pur  sapere,  che  la  Vite  è  di  una  rendi- 
ta grandissima,  e  da  farne  gran  conto, 
specialmente  in  questi  vostri  luoghi  di 
collina.  Anzi  a  dirvi  la  verità,  mi  so- 
no molto  stupito  di  non  trovare  dei 
Vignetti  in  queste  vostre  contrade.  Veg- 
go già,  che  nei  terreni  coltivati,  e  più 
ancora  nel  pendio  di  molti  tratti  di  col- 
lina, i   filari   delle   Viti   avete  costume 

di 
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di  collocarli  più.  prossimi    fra    di    loro, 
di  quello  che  convenga  farlo  negli  altri 
piani ,  e  buoni  terreni .  Ma  perchè  nel- 
la collina ,  o  nel  piano ,    non    coprite    a 
dirittura  il  terreno  di  Viti? 
Franc.  Io  non  so  cosa  v'intendiate,  per- 
chè a  me  pare,  che    in    molti    luoghi  i 
filari  delle  Viti  sieno  spessi ,    quanto  lo 
possono    essere .     In    verità ,    che    se    si 
mettessero    più    fìssi  ,     le    Vigne   spe.ye 
volte  avrebbero  pochissimo  sole,  e  tutto 
si  ridurrebbe  a  un  bosco  di  Opoli. 
Rut.  Certo ,    che    se    vorrete    piantare    ad 
ogni  Vigna  un  albero,  non  potrete  fare 
altrimenti .  Ma  che  bisogno    e'  è    di  al- 
beri vivi?  Dovreste  sostenerle    coi    soli 
pali  morti . 
Paol.    Ci    vorrebbe    altro  ;    dove   vorreste 
che  trovassimo    tanta   legna    per    metter 
ogni  anno  in    alcune    biolche    di    terra, 
che  fossero  coperte  di  Viti? 
Rut.  Ecco  appunto  quello  di  cui    mi  stu- 
pisco, che    cioè    non    abbiate    mai    pen- 
sato a  formarvi   una  dote  di    legna,  ca- 
pace a    supplire    ai    bisogni    di    tali  Vi- 
gnetti . 
Franc.  Ma  come  mai  volevate  che  Io  fa- 
cessimo ,  se  scarseggiamo  tanto  di  legna, 
in  proporzione  almeno    di    questa    posi- 
zione di  terreni? 

Rut. 


Rut.  Già  veggo,  che  siete  piuttosto  in 
disordine  di  boschi,  e  che  dove  ce  n'  è 
in  qualche  copia ,  questi  sono  più  l'ope- 
ra della  natura,  o  di  qualche  tratto  di 
antica  industria,  non  mai  già  l'effetto 
della  vostra  buona  direzione  nel  pro- 
curacene .  Ma  ditemi ,  quelle  piantagio- 
ni di  Cerese  matte,  o  di  Tavri,  che 
dicevamo  poco  fa,  non  potrebbero  esse 
diventare  depositi  di  paletti ,  per  soste- 
nere tai  piantamenti  di  Viti? 

Paol.  Oh,  questo  mi  piace. 

Rut.  Davvero,  che    più,    che    esamino    le 
circostanze  della  vostra  coltivazione,  più 
mi    persuado  ,    che    siete    in    decadenza, 
solamente  perchè  lo    volete.     Con    qual 
ragione  mai  si  possono    abbandonare  in 
questi  terreni  tanti  prodotti  d' aria ,  che 
potreste  avere,  e  che  ogni  stagione  dell' 
anno     vi    porterebbe     del    denaro  ?     per 
qual  ragione  abbandonarli,    o   farne    al- 
meno poco  conto  ?  Certo  j  per  rivolgere 
tutte  le  vostre  fatiche,  e    spese    ad    una 
estesa  coltura  di  grani,  che    non    potete 
farla  bene  ,    e    che    con    tanti    rischj,    e 
tanto  ritardo, spesse  volte  vi  raddoppie- 
rà,poco  più,  la  semente  impiegata.  Oh, 
se  non  restringerete  questa  coltivazione, 
e  che  non  vi  rivolgerete  ai    prodotti  d' 
aria,  e  permanenti,  sarà  certo  impossi- 
bile, 
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bile,  che  non  vi  roviniate  interamente. 
Franc.  Ecco  qui  ;  anche    la    coltura    delle 
Viti  la  facciamo  malamente.     In  verità 
voi  non  trovate  niente  di   buono,    o  vi 
divertite  a  dir  male  di   tutto  . 
Rut.  Non  intendo  di    dire    che    coltiviate 
male    le   Viti,     che    avete;    veggo,    che 
coltivate  le  corbìne,  le  chìodèle ,  le  pamè- 
le, le  colombe ,  le  torbtane  bianche,  e  ho 
veduto  anche  del  moscato  h\<t\  luoghi  re- 
cinti.  Ma  perchè  mai  non    vi   venne  in 
pensiere,  preparandovi  dei  cespugli,  per 
raccogliere  dei  piccioli  pali,    di  pianta- 
re delle  intiere  Dioiche  a  Viti,  tanto  nel 
piano,  quanto    nelle    inferiori    pendenze 
solive  ?    Voi  forse    non    avrete    veduti    i 
Vignetti ,  che  in  tanti  siti    montuosi  si 
fanno ,  e  in  mezzo  ai  quali  mai  si  met- 
te un  albero  vivo  .  In  una  bioìca  di  ter- 
reno vi  possono  stare  comodamente  tre 
nule  seicento  piante  dì  Viti,  mantenen- 
dole, come  fanno  negli    altri    luoghi,  a 
palo  secco . 
Paol.  Oh,  è  impossibile! 
Rut.  Ècco  qui  al  solito  ;  ma  se  avanti  di 
dire,  eh'  è  impossibile,  rifletteste,    che 
una     biolca    di     terreno    è    composta    di 
quattrocento  pertiche  (*)  quadrate,  e  che 

met- 

(*)  La  pertica  limar!  è  composta  di  sei  brac- 

tia 
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mettendo  le  Viti  a  due  braccia  di  di- 
stanza una  dall'altra,  ve  ne  stanno  no- 
ve per  ogni  pertica  ;  se  rifletteste  a 
questo  conto, è  certo,  che  non  trovere- 
ste più  impossibile  tal  numero  di  Viti 
in  una  biolca  di  terra.  Aeaiugnete.che 

OD        o  * 

una  tal  piantagione  non  vi  costerebbe, 
che  la  sola  industria,  e  fatica  di  farla, 
né  spendereste ,  come  spesso  succede ,  qual- 
che quantità  di  denaro  pegliOpoli,  che 
generalmente  pagate  due  soldi  1'  uno. 
Risparmiereste  il  gran  perditempo  di 
aspettare  tre  o  quattro  anni  per  tagliar- 
lo basso,  ed  allevarvi  i  tre  o  quattro 
branchi  destinati  dopo  altri  quattro  an- 
ni ,  a  portare  la  Vite .  Dovete  calcolare 
ancora,  che  quel  nutrimento,  che  si  ap- 
propria l'Opolo,  non  resta  certo  per  la 
Vite;  e  finalmente  dovrebbe  sedurvi  il 
poter  far  stare  tante  piante  di  Viti,  in 
una  sola  biolca  di  terreno . 

Franc.  Ma  credete  voi  forse,  che  queste 
Viti  così  fisse  porterebbero  poi  tanta 
uva,  quanta  ne  portano  le  nostre,  ap- 
poggiate agliOpoli? 

Rut.  E  credereste  voi  altri,  che  tre  mille 
seicento  piante  di  Viti  ,  a  due  grap- 
poli 


a 


eia   Mantovane  ;  il  braccio  ossia  piede  è  ugnale 
pollici  numero  ij,  linee  2.  e  mezza  del  piede  del 
Re. 
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poli    soltanto    per   una,    anche    piccoli, 

non  vi  porterebbero  più  uva  di  due  o 
trecento  piante  al  più,  che  attualmente 
avete  appoggiate  agìiOpoli?  Poi,  io  non 
intendo,  che  dobbiate  tagliar  queste  Vi- 
ti in  filari,  appoggiate  al  loro  albero; 
ma  solo  intendo  di  persuadervi  ,  che 
questa  diversa  maniera  di  piantagione, 
diverrebbe  per  voi  altri  un  grandissi- 
mo prodotto .  Oh ,  è  ben  certo ,  che  av- 
reste il  gran  torto  di  non  introdurre 
tali  Vignetti  in  tanti  tratti  di  terreno 
pendenti,  che  avete,  e  solivi  ,  ed  in 
tanti  altri  ugualmente  magri  ,  benché 
più  o  meno  piani.  Figuratevi,  quali  ec- 
cellenti vini  non  potreste  voi  altri  fare 
in  questa  maniera!  Oh  sicuramente  que- 
sto solo  articolo  potrebbe  arrivare  un 
giorno  a  darvi  moltissimo  denaro,  e  far 
fiorire  ancora  tali  distretti  di  collina . 

Paol.  Già  capisco ,  che  piantando  una  spe- 
cie di  bosco  di  Ci  regie,  o  di  Tavri, 
non  sarebbe  difficile  di  aver  la  legna 
occorrente  per  tali  Vignetti .  Ma  biso- 
gna che  sappiate,  che  le  Viti,  che  ven- 
gono bastantemente  bene  da  noi ,  fanno 
dei  tralci  lunghi ,  e  allora  una  tal  pian- 
tagione  diventa  subito  un  bosco. 

Rut.  No,  non  abbiate  paura,    che    questo 
vi  succeda;  prima  io  parlo   dei   terreni 

ma» 


128 

magri,  e  non  credo,  che  ve  ne    sia  "un 
solo  ndle  pendenze  solive ,  che  non  sia 
di  questa  natura j   poi  dipende  dalla  ma- 
niera di  tener  registrato  il  Vignetta,  dì 
fare,  che  diventi,  o  nò,  un  bosco.  Fi- 
guratevi di  avere  le    vostre    piantine    di 
Viti,  della  qu-lità,  che    vi    piace,    for- 
nite delle  loro  radici,  e    tali    preparate 
coli'  interrimento  di  vecchi   tralci,    che 
scppellisconsi  prima  tratto  tratto ,  e  ben 
profondi  ,    tenendo    tratto    tratto    ugual- 
mente porzione  de' tralci  stessi,    a    gui- 
sa   di    mezzi    cerchj    sopra     il     terreno . 
Prese  dunque  le  piccole  Vigne  colle  lo- 
ro radici ,  e  nella  stagione    in    cui    sie- 
no  cessati  i  geli,  conviene  piantarle  al- 
la già  indicata  distanza.    Il  lavoro  pre- 
liminare al  terreno  deve    essere,    o    un* 
aratura  profonda,  o  di  preparare  a  cias- 
cuna pianta  una  buca,    ciò,  che  convie- 
ne meglio  nel  caso ,  che  fosse  alta  e  ri- 
pida la  pendenza.     Piantate    che    sieno, 
converrà  tagliarle  in    guisa,  che  due  so- 
le gemme  restino  superiori    alla    radice, 
quantunque  mezzo    sepolte    nel    terreno. 
Successivamente ,    cioè  verso    la    fine    di 
Maggio  gli  converrà  una  zappatura,  spe- 
zialmente per  rovesciare    sopra  le    radi- 
ci   1'  erba ,   che    per    avventura    nascesse 
d' intorno  .  Questa  zappatura    per    accol- 
larvi 
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larvi  la  terra,    non    farà     che    giovare, 
rinovrndola    nel   fine    di    Settembre  ,   o 
correndo  l'Ottobre,  a    norma    della  sta- 


gione . 


Paol.  Oh,  mi  pare  che  queste  piantagio- 
ni vogliano  essere  le  più  laboriose  di 
tutte . 

Rut.  E'  già  certo,  che  lo  saranno,  ma 
non  potete  avere  ancora  idea  del  pro- 
cotto di  esse .  Suppongo  dunque ,  che  i 
due  tralci,  che  ne  saranno  venuti  non 
abbiano  bisogno  nell'  inverno  di  esser 
sepolti,  ciò  che  veggo  farsi  da  voi, sol- 
tanto nei  siti  piani .  Una  nuova  zappa- 
tura a  queste  piante  nella  primavera  di 
questo  secondo  anno,  sarà  certo  neces- 
saria, distraendovi  ad  un  tempo  la  ter- 
ra accollata  anteriormente  all'  inverno. 
In  questa  stagione  si  dovrà  anche  ri- 
mondare i  due  tralci  di  ogni  pianta  da* 
rami ,  che  avessero ,  quando  questi  non 
si  trovassero  situati  ali'  altezza  medesi- 
ma alla  quale  dovrannosi  poi  troncare. 
Prima  però  di  questa  operazione,  con- 
verrà piantare  accanto  di  ogni  Vite  il 
suo  piccolo  paletto ,  che  può  bastare  della 
grossezza  di  un  dito  ,  e  legarvi  uno  dei 
tralci  più  vigorosi  all'altezza  di  un  brac- 
cio e  mezzo  ,  o  due .  Ciò  fatto ,  quel 
tralcio  si  reciderà  superiormente  al  le- 
i  ea. 
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game,  tagliando  dalla  sua   base   1'  altro, 

the  non  iosse  stato  legato .  Non  sareb- 
àevi  già  alcun  inconveniente  a  legarli 
entrambi,  e  troncarli  ugualmente,  atte- 
so lo  spazio  di  due  braccia,  che  o:>ni 
pianta  si  trova  già  avere  nella  detta 
disposizione. 

Franc,  Figuratevi,  quante  fatture,  e  poi 
si  comincia  ben  presto  ad  impiegare 
della  legna,  senza  averne  alcun  frutto. 

Klt.  Vi  compatisco  se  avete  fretta  di  fa- 
re de' raccolti,  perchè  siete  vecchio, ina 
lasciatemi  finire.  Così  preparato  il  vo- 
stro Vignetto,  converrà  certo  una  nuo- 
va discretta  zappatura  verso  la  fine  di 
Maggio,  sempre  coli' oggetto  di  rove- 
sciare sulle  radici  ddìa  Viti  V  erba  d' 
intorno.  A  questa  stagione  pure  sarà 
bene  levare  tanto  dai  piede  delia  Vite, 
quanto  da  tutto  il  suo  gambo,  toltine 
due  ,  o  tre  dei  tralci  superiori ,  tutti 
quelli,  che  si  trovassero  per  ogni  pian- 
ta. Nell'atto  poi  medesimo  sarà  bene 
di  cimare  questi  tralci  lasciati ,  affinchè 
non  si  dilatino  molto  in  lunghezza. 
Una  nuova  zappatura  per  darvi  della 
terra  sul  fine  dell'  Autunno  sarà  certo 
giovevole.  Avrete  in  questa  guisa  ben 
disposto  il  vostro  Vignetto,  per  comin- 
ciare nel  terz,'  anno  a  vedere  qualche 
frutto .  FranCi 
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Franc.  Oh  questo  mi  consolerà! 

Rut.  Nel  terzo  anno  dunque,  e  terminati 
i  geli,  vi  si  darà  la  solita  zappatura 
per  distrarvi  il  terreno  superfluo,  ma 
sarà  b;ne  di  farlo,  dopo  di  aver  ese- 
guita la  potagione  dei  tralci,  e  il  ri- 
nuovamento  dei  paletti ,  ove  occorresse . 
Tutta  la  potagione  dunque  consiste  nel 
lasciare  un  solo  palmo  circa,  ad  ognuno 
dei  tralci,  conservati  nella  sommità  del- 
ia Vite.  E  qualora,  essendo  questa  in 
due  tronchi,  fessevi  qualcuno  di  questi 
tralci ,  che  servisse  d'  ingombro  ad  al- 
tri, senza  poterlo  impedire  nell'  atto  dì 
legarne  i  gambi  al  paletto ,  questo  gio- 
verebbe tagliarlo  dalla  sua  origine.  Così 
potate,  e  provvedute  del  lor  sostegno 
queste  Viti,  non  cesseranno  di  prospe- 
rare, e  verso  la  state  sarebbe  molto  be- 
ne zapparle  di  nuovo,  come  negli  altri 
anni,  asportarvi  tutti  i  germogli,  che 
dal  piede ,  o  dal  tronco ,  mettessero ,  non 
che  di  distaccarvi  tutti  i  piccoli  rami 
non  fruttiferi,  innoltre  al  troncare  sem- 
pre nella  sommità  quei  quattro  tralci 
circa,  che  si  vogliono  conservare,  per 
farvi  portar  le  uve  nell'  anno  successi- 
vo .  E'  però  importante  di  fare  tutto 
questo  quindici  giorni  prima  ,  che  i 
piccoli  grappoli  comincino  a  fiorire. 
i  2  Con 
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Con  queste  diligenze  si  cominciarehbe 
ad  avere  un  qualche  prodotto  in  questo 
terzo  anno,  oltre  all'  avere  in  tal  guisa 
sistemata  l'educazione,  e  la  condotta  di 
sì  fatte  piantagioni. 
Franc.  Ma  quanta  uva  volete  mai,  che 
portino  tali  Viti,  sostenute  da  un  così 
piccolo  palo ,  e  con  quattro ,  o  cinque 
branchi  fruttiferi ,  della  lunghezza  di  un 
palmo?  Ci  vuol  altro;  voi  vedete  bene, 
che  le  nostre  viti ,  hanno  dei  tralci  lun- 
ghi alcune  braccia,  e  le  uve,  le  avre- 
te vedute  sortire  in  tutta  la  lunghezza 
i  •  •  • 

dei  tralci  stessi .    Tagliando    questi  così 

corti ,  che  non  ne  resti  che  un  palmo , 
l'uva,  che  sarebbe  venuta  sulla  rimanen- 
te lunghezza  dei  tralci  ,  resta  perduta 
intieramente.  E  poi  ,  tante  fatture;  in 
somma  non  mi  pare,  che  ce  la  dovres- 
simo  trovare  con  questi  Vignctti. 
Rut.  Prima  di  tutto  riflettete  bene,  ch'io 
vi  parlai  di  tai  Vignetti  da  introdursi 
nei  terreni  sassosi,  magri,  e  sulle  pen- 
denze solive  di  queste  vostre  colline .  In 
tali  terreni ,  non  potreste  già  ottenere 
dei  tralci  lunghi:  dunque,  che  importa  , 
che  li  dobbiate  accorciare,  quando  già 
le  gemme  più  prossime  alla  testa  della 
Vite  sono  esse  fruttifere?  Contate  per- 
ciò, che  quando    la  Vite    abbia   qualche 

for- 


forza,  cinque,  sette,  nove,  dieci  grap- 
poli per  pianta  non  vi  possono  manca- 
re •  e  se  tremille  e  seicento  piante  pos- 
sono comodamente  mettersi  in  una  biol- 
ca  di  terreno  ,  fate  il  vostro  conto  , 
quanto  grande  sarebbe  la  massa  dell'uva, 
che  raccogliereste,  ad  onta  di  avere  la- 
sciati i  tralci  cosi  corti . 

Paol.  Ma,  ci  vuole  la  gran  legna. 

Rut.  E'  vero*  vi  occorrono  tanti  piccoli 
pali,  quante  sono  le  piante  delle  Viti, 
ma  finalmente  non  fate,  che  loro  pre- 
stare questa  legna  per  un  anno,  racco*;' 
qliendola  nell'  anno  successivo . 

Gì.* e.  Scusatemi;  hanno  sempre  da  restare 
così  queste  Viti  ? 

Rur.   Senza    dubbio,    sempre:    ogni  anno, 
cioè  nel    potarle,    si    tagliano    i    residui 
tralci  di  due  anni ,  per    lasciare    sempre 
sostituiti  della  medesima  lunghezza,  quel- 
li   del    solo    anno    antecedente  .     Né    sì 
dovrà  mai  trascurare  di  tenere    il  gam- 
bo mondato  dai    getti ,    che    facesse ,    dì 
cimare  i  tralci,  che    vorrannosi  conser- 
vare per  l'anno  successivo,  di  levare  dai 
branchi  fruttiferi  i  rami ,  che  ne  venis-< 
sero,  né  finalmente  si    dovrà  tralasciare 
di  sfogliare  il  Vignetto  quando    le    uve 
cominceranno  ad  incamminarsi    a    pren- 
der colore  per  la  loro  maturità .    Tutto 
i  3  ciò 
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ciò  sempre  sarà  necessario,  allorché  vo- 
gliate il  Vignetto  in  istato    prospero,  e 
capace  di  darvi  dei    grandissimi  prodot- 
ti. V'entra,  già  s'  intende,  tutto  il  la- 
voro ancora  da  farsi  alle    radici  nei  tre 
indicati  diversi  tempi  dell'  anno  *  per  lo 
meno. 
Franc.  In  verità ,  che  ci  vorrebbero  delle 
opere  destinate  solamente    per  i  VigneN 
ti,  e  sto  poi  a  vedere,  che  o  presto,  o 
tardi,    farà    bisogno    anche    del    letame» 
Figuratevi  se    siamo    in    grado    di    fare 
tutte  queste  cose . 
Kut.  Guardate  mio  caro    vecchiarello  cosa 
vuol  dire  non    esser    avvezzi    a    qualche 
coltura  i    e    perciò    soltanto    spaventarsi  * 
Tre  volte  all' anno  *  in  tempi  molto  di- 
stanti, io  vi  propongo  di  dover  entrare 
nel  vostro  Vignetto  colla  zappa:  uno  di 
questi  tempi  cade  nei  finire  dell'  autun- 
no i  nel  quale  certo  non  avete  gran  cose" 
da  fare  colle    opere    nella    canipalgtià*    e 
tutte  queste  cose  poi  hanno  per  ometto 
un  prodotto  di  più,  di  quelli,  che  ave* 
te.  In  vece,    entrate    in    una    biolca    di 
frumentone    colla    stessa    zappa,  almeno 
due  volte  all'anno,  in  stagione  che  esi- 
ge   tante    altre    mani    d'  opera;    non    vi 
spaventate  di  dover  governare  pianta  per 
pianta  i  gambi  di  questo  grano,  i  qua* 


J3> 

li,  in  vece  dì  essere  distanti   due    brao» 

eia,  non  lo  sono  nemmeno  uno:  non  vi 
spaventate  dunque  di  fare  una  tal  coltu- 
ra, alla  quale  avete  fatte  molte  arature, 
avete  aggiunto  il  grano  da  semina,  ave- 
te sacrificato  tanto  letame  *  non  vi  spa- 
ventate di  tutto  questo,  per  raccoglier 
poi  cosa?  una  piccola  pannocchia  talvol- 
ta per  ogni  gambo,  se  anche  superate  il 
pericolo  di  una  siccità ,  che  così  spesso 
viene  a  rubarvi  tutto  il  prodotto .  Ecco 
cosa  vuol  dire  non  essere  avvezzi . 

Franc.  Eh,  questo  è  veroj  ma  finalmen- 
te un  tal  grano  è  la  sola  cosa,  che  noi 
abbiamo  da  mangiare. 

Rut.  Ma  credete  voi,  che  non  mangino 
se  non  quelli ,  che  raccolgono  del  fru- 
mentone? Dovreste  una  volta  persuader- 
vi, che  questo  prodotto  è  fctto  per  i 
terreni  grassi ,  e  meno  soggetti  al  secco, 
e  quando  si  voglia  supplire  in  parte  a 
questo  coi  lavori ,  e  cogl'  ingrassi ,  sì 
rovina  o°ni  altra  sorte  di  coltivazione 
più  adattata,  e  più  utile.  E  quando  po- 
teste riuscire  ad  avere  dei  denaro  ,  sia 
stato  questo  ricavato  dal  vino  ,  dalle 
mandole,  dalla  legna,  da' bacchi  da  seta, 
o  da  qualunque  altro  prodotto,  non  vi 
mancherà  mai  quanto  frumentone  vor- 
rete,  e  vi  avanzerà  ancora  à^l  soldo  da 
i  4  sup- 
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supplire  agli  altri  bisogni.  Aogiugnete, 

eh'  io  vi  parlo  di  questa  coltivazione, 
come  conveniente  in  quei  luoghi  magri, 
e  sassosi,  nei  quali  difficilmente  trove- 
reste adattabile  un  equivalente  prodotto  - 
E  se  rifletterete  su  quello,  che  vi  ho 
detto  altre  volte ,  che  dovreste  cioè  mol- 
tiplicarvi il  numero  dei  diversi  prodot- 
ti, che  in  tempi  differenti  possano  sem- 
pre portarvi  del  denaro,  egli  è  certo, 
che  troverete  molto  utile  anche  V  intro- 
duzione di  questi  Vignetti. 

Paol.  Oh,  io  l'ho  capito.  In  tale  manie- 
ra veggo  bene,  eh'  è  impossibile,  che 
tutti  questi  prodotti  vadano  male,  come 
in  vece  siamo  sempre  esposti  a  vedere 
quanto  minore  è  il  numero  degli  stessi. 
Ma  ditemi  di  grazia,  si  dovrebbe  darvi 
anche  del  letame? 

Rut.  Certo,  che  conviene  sostenere  anche 
i  Vignetti  col  mezzo  del  letame,  per 
farli  essere  prosperosi  e  ben  fruttiferi . 
In  alcuni  luoghi  sogliono  dare  del  leta- 
me  a  queste  Viti  ad  ogni  sei  o  sett 
anni .  Ma  se  ve  ne  fosse  dato  anche  ad 
ogni  quattro,  nei  terreni  singolarmen- 
te nei  quali  si  vedesse  languire  il  pro- 
dotto delle  uve,  non  si  farebbe  che  be- 
ne. Questo  dunque  dipende  dal  bisogno, 
che  ne  mostra  la  vite,    e  dalia  quantità 

mag- 
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maggiot*e    o    minore    dell'  erba ,   che    si 

riesce  di  rovesciare  nelle  varie  zappatu- 
re sopra  le  radici.  Quanto  poi  al  leta- 
me bisogna,  nel  mettervelo,  aver  bensì 
Ja  diligenza  di  scavare  alquanto  sopra  le 
radici  della  Vitey  onde  poterlo  poi  ri- 
cuoprire  di  terra,  ma  devesi  avvertire 
di  non  farlo  toccare  immediatamente  le 
radici  medesime ,  affinchè  non  comuni- 
chi alle  uve  qualche  cattiva  qualità.  Il 
.letame  di  pecora  si  guarda  come  il  mi- 
gliore per  i  terreni  forti  ^  ma  il  bovi» 
no  sembra  preferibile  nei  terreni  sciol- 
ti, e  leggieri,  quantunque  poi  il  letame 
formato  colle  grappe  delle  uve,  sia  cer- 
to   sempre    il  migliore. 

Paol.  Ma  ditemi-  nelle  pendenze  solive, 
nelle  quali  spezialmente  pare  che  vor 
credereste  adattati  i  Vignetti ,  io  temerei 
certo,  che  le  acque  delle  grandi  pioggie 
rovinassero  spesso   la  coltivazione? 

Rut.  Questo  non  lo  temerete  più,  se  ri- 
fletterete,  che  le  acque  di  pioggia,  che 
scendono  dalle  colline  ,  non  formano 
grossi  filoni  ossia  rivoli,  se  non  che, 
quando  sul  piano  pendente,  dove  scorro- 
no ,  non  vi  sieno  distribuiti  degli  impedi- 
menti alla  facile  unione  di  tutta  l'acqua, 
che  si  succede  prestamente .  Avrete  tan- 
te volte    osservato,    che,  sotto  la   stessa 

FioS- 
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pioggia, continua  lungamente, anche  dopo 
cessata ,  a  scendere  dell'  acqua  da  quel 
lato  di  collina,  che  sia  coperto  di  bos- 
co, intanto  che  nel  lato  di  puro  vegro, 
e  sprovvisto  di  cespugli,  1'  acqua,  che 
discende,  finisce  quasi  colla  piaggia  stes- 
sa. Subito  dunque,  che  tutta  questa  pianta- 
gione, impedendo  la  riunione  dell'acqua 
in  gran  filoni,  gli  fa  perdere  del  tem- 
po a  discendere,  non  è  più  da  temersi 
nemmeno  una  corrosione  osservabile  . 
Egli  è  poi  certo,  che  supponendo,  che 
51  Vignetto  non  dovesse  occupare  dall* 
alto  al  basso  tutta  la  collina,  bisogne- 
rebbe anche  pensare  a  difendere  il  Vi- 
gnetto, che  fosse  inferiore  dall'  acqua 
vegnente  dal  di  sopra.  Ma  questo  è  fa- 
cile, giacché  da  una  qualche  parte  supe- 
riore a  questo  Vignetto  si  può  forma- 
re o  coli' aratro,  o  col  piccone  una  spe- 
cie di  gran  solco,  che  facendosi  diver- 
gente, discenda  ai  due  lati  del  Vignetto 
stesso,  e  dia  così  occasione  ali*  acqua 
superiore  di  scendere,  senza  disturbare 
la  piantagione.  Un  tal  solco  in  aggiun- 
ta alla  cura,  che  tanto  nel  piantar  la 
Vite,  quanto  nel  zapparla,  si  formi  d* 
intorno  d'essa  una  specie  di  piccolo  rep- 
piano;  tutto  questo  insieme  mette  fuori 
di  ogni  pericolo  dei  danni  delle  piog- 
ge siffatte  piantagioni,  Paoju 


PAOL  Oh  questo  mi  persuade,  e. veramen- 
te ho  voglia  di  farne  la  prova* 
Franc*  Già,  quanto  a  voi>   volete  provai» 

tutto  * 
Giac.    Mi    pare   già,    che    abbia    ragione* 
ma  ditemi,  questi    Vignetti    diventeran- 
no poi  vecchj  •  e  allora ,  devonsi  taglia- 
re per  piantarli  di  nuovo? 
Rut.  Non  v1  è  alcun    bisogno    di    tagliare 
queste  Viti  per  rinovarle  »  Quando  que- 
sto  convenga,   non    si    fa  che  seppellire 
coricate  tali  Viti ,    allevando    dei    nuovi 
tronchi  coi  tralci,  che  altrimenti  si  ta* 
glierebbero  per  averne  le  uve*     In  que- 
sta guisa  si  viene  a  trasportare    tutto  il 
Vignetto  uti  braccio  e  mezzo,  o  due  da 
Un  lato ,  o  dall'  altro  .  Tutta  1*  operazio- 
ne dunque  consiste  a   scavare    verso    tal 
lato  uno  stretto  fosso,  e  profondo,    che 
dalla  radice  vecchia  del  tronco  s'  allun- 
ghi quanto  basta ,  per  contenere    corica* 
to  in  parte,  o  tutto  il    vecchio  tronco. 
Scavato  questo  picciolo    fosso   à    ciascu- 
na delle   Viti,   che   sìeno    le    prime    in 
quel  lato,  vi  si  rimette    dentro    porzio- 
ne del  miglior  terreno  scavato;  poi  sti- 
lando il    tronco    senza    danneggiarne   la 
radice,  lo  si    seppellisce    in    modo,    che 
resti  circa  un  braccio    coperto    dal    ter- 
reno, che  di  poi  Vi  si  mette   di  sopra, 

rial- 
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rialzando  fuori  di  terra  o  parte  dello 
stesso  tronco,  o  la  testa  di  esso,  o  fi- 
nalmente i  soli  nuovi  tralci .  Questa 
operazione,  che  può  cadere  conveniente- 
mente prima  dell'inverno,  si  fa,  dopo 
la  prima  fila  di  Viti,  alla  seconda,  ter- 
za, quarta,  e  così  di  seguito,  sospen- 
dendo 1'  operazione  a  un  terzo,  a  un 
quarto  del  Vignetto  stesso,  onde  rinuo» 
vandone  un  piccol  pezzo  per  anno,  non 
riesca  sensibile  la  perdita  di  quella  por- 
zione di  prodotto.  E5  chiaro,  che  i  nuo- 
vi tralci  si  governano  come  quelli  del 
primo  piantamento,  e  nel  secondo  anno 
si  ricomincia  ad  averne  il  prodotto .  In- 
sensibilmente dunque  si  rinuova  in  sì 
fatta  guisa  la  Vite,  che  prima  forse  dì 
molti  altri  alberi  s'invecchia. 

Franc.  Trattandosi  veramente  di  avere 
un  prodotto  ,  che  in  pochi  anni  può 
diventare  osservabile  in  terreni  che  non 
ci  rendono  quasi  nulla,  non  mi  dispia-* 
ce  di  averne  presa  qualche  idea .  Ma 
non  posso  negare,  che  tanti  piccoli  la- 
vori, e  tante  diligenze  non  mi  spaventino. 

Paol.  Ma  vorreste  forse  dei  prodotti,  che 
non  costassero  nessuna  fatica  ?  A  me 
non  dispiace  altro  se  non  che,  prima 
di  poter  fare  qualche  biolca  di  questo 
Vignetto,  bisogna  che  mi  assicuri  la  le* 

gna 
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i  necessaria  per    sostenerlo.     Ora  al- 
terni, io  credo  certo,  che  in  questa  ma- 
niera si  dovrebbe  fare    del    buon  Vino , 
e  che  esso  dovrebbe  perciò   meritare  un 
buon  prezzo. 
Rut.  Non  è  da  dubitare,  che    la    posizio- 
ne di  queste  Viti,  e  la  loro  educazione 
non  contribuiscano  moltissimo  a  miglio- 
rare la  qualità  del  vino,    che  poi  prin- 
cipalmente   dipende     dalle    qualità    delle 
uve  prescielte.  Ma  prima  di  tutto,   una 
delle  importanti  avvertenze  si  è  quella, 
di  non    mettere    nella    stessa    partita    di 
Viti  delle  specie,  che  di  loro  natura  si 
maturino  soltanto  in  tempi  diversi.  Gio- 
va dunque  o  di   piantar    il  Vignette    dì 
una  sola  scelta  specie,    ovvero    di    divi- 
derlo in  varie  partite,  occupandone  cias- 
cuna con  una  soia  specie,  e    quindi  ot- 
tenere, che  dovendo  principiare    la  ven- 
demmia in  un  tratto  del  Vignetto ,  non  si 
sia  costretti  a  raccogliere    delle    uve    ài 
diversa  maturità»    Quanto  poi   alla  scel- 
ta delle  specie ,    proponetevi    sempre    dì 
sceglier  le  migliori,    e    intendo    princi- 
palmente per  tali  quelle ,  che  facendo  il 
vino  migliore,    sieno    meno    soggette    a 
soffrire    degli    improvvisi  ,    ed    ineguali 
colpi  di  freddo,  che  vadano    meno  sog- 
gette alle  nebbie,  che  sieno    più  costan- 
ti 
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ti  nel  portar  annualmente  ugual  copia 
d'  uve,  e  che  finalmente  il  grappolo  sia 
più  ben  fornito  di  grani.  Non  è  dici- 
bile quanta  libertà  lascj  una  tal  coltura 
di  Viti ,  nel  far  rendere  un  terreno  quan- 
to mai  piaccia .  Se  pianto  delle  cattive 
specie,  è  certo,  che  con  molto  vino  ri- 
cavo pochi  denari  •  se  pianto  in  vece 
delle  uve  più  scelte,  colle  quali  forma- 
re un  vino  da  mandare  nel  commercio 
in  bottiglie,  piuttosto  che  nelle  b»tti, 
una  molto  minor  quantità  mi  può  ripor- 
tare una  qrande  somma  di  denaro . 

Paol.  Oh  sarebbe  bella  Messer  Francesco, 
che  dovessimo  ancora  far  dei  vini  da 
bottiglie,  e  guadagnare  dei  bei  denari 
su  questo  genere . 

Franc.  Altro  che  bottiglie ,  basterebbe  che 
facessimo  del  vino  da  vendere  a  carro. 

Kut.  Ricordatevi  bene,  che  non  è  da  dis- 
prezzare il  pensiere  di  ridurre  con  que- 
sti nuovi  Vignetti  del    vino  in  istato  di 
essere    commerciato    in    bottiglie,    e    da 
ricavarne  perciò  un    prezzo    osservabile. 
Qui  in  Cavriana  avete  un    esempio  del- 
le  Viti    del   Piccolitto  ,    introdotte   tre 
anni  sono  da    certo    coltivatore,  che    le 
ha  collocate  in   picciol   tratto    di    terre- 
no .  Egli ,  che  ha  a  quel    tempo  pianta- 
te tali  Viti,  si  trova  in  istato,   al  mo* 

men« 
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mento  che  vi  parlo ,  di  sperare  colla 
raccolta  di  quest'anno  un  soglio  di  tal 
vino,  che  fabbricato  a  dovere,  ne  vale- 
rebbe  ben  oltre  sei  del  vino  comune. 

Franc.  Eh,  tutto  va  bene;  ma  tante  fat- 
ture, non  c'è  rimedio,    mi  spaventano. 

Rut.  Oh  se  sapeste  far  bene  i  vostri  con- 
ti non  vi  spaventereste  mai  delle  fattu- 
re, che  dipendono  dalla  sola  volontà  dì 
farle,  e  bene.  Voi  conoscerete  N.N.  la- 
voratore di  campagna  ,  ossia  bracente, 
che  qui  in  contrada  delle  Barose ,  posse- 
dè un  fondo  di  due  biolche  circa  Man- 
tovane, in  cui  trovansi  piantate  due  fila 
di  Viti ,  di  quarantacinque  zocche  pei* 
cadauna  fila;  e  tal  fondo,  benché  supe- 
riore, pure  è  limitrofo  ad  altro  fondo 
di  N.N.  ricco  possidente,  che  ha  ivi 
otto  biolche  di  terreno ,  simile  di  natu- 
ra ,  ed  anche  migliore  :  in  questo  vi  so- 
no srtte  file  di  Viti,  parimenti  di  qua- 
rantacinque zocche  per  cadauna;  ma  il 
bracente  da  due  soli  filari  di  Viti  ven- 
demmiò ora  sessanta  portate  d'uva, quan- 
do l'altro  da  sette  file  in  otto  biolche, 
non  ne  raccolse ,  che  venti .  Ora  guar- 
date qual  sia  la  differenza ,  che  porta 
seco,  non  la  copia  delle  piantagioni,  o 
la  qualità  del  fondo,  ma  piuttosto  la 
diligenza  non  risparmiata  nella  coltura, 

e  go. 
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e  governo  di  questa  specie  di  pianta. 

Franc.  In  verità  che  dite  delle  cose,  che 
dovrebbero  invogliare  i  giovani  a  lavo- 
rare .  Io  m'  arricordo ,  che  nella  mia 
gioventù  lavoravo  moltissimo,  ma  biso- 
gna  dire,  che  sia  anche  necessario  sape- 
re cosa  conviene  di  fare,    per    far   me- 

!  glio .  Figuratevi,  siamo  nati  qui,  e  non 
sappiamo  far  altro,  che  quello,  che  ab- 
biamo veduto  a  fare.  Buon  per  voi  al- 
tri almeno,  che  siete  giovani,  e  che  po- 
trete tentare  delle  cose,  che,  se  sono 
vere, vi  faranno  star  meglio  certamente. 
Guardate,  che  beli'  affare,  che  potrebbe 
essere  un  Vignetto. 

Giac.  E  quei  bosco  a  macchia  fatto  col- 
le Ciregie  matte,  o  coi  Tavri  ? 

JPaol.  A  proposito  di  bosco,  sappiate  Sig. 
Rutilio,  che  mi  ha  fatto  una  grandissi- 
ma impressione  tutto  quello  ,  che  sui 
boschi  appunto  ci  avete  detto  1'  altra 
volta,  che  siamo  stati  insieme:  ma  co- 
me mai  si  ha  da  fare  a  formarne  di 
nuovi,  giacché  se  parliamo  dei  Roveri, 
stanno  un'eternità  a  venire? 

Rut.  Pare  impossibile,  che  possiate  dire, 
che  passa  tanto  tempo,  prima  che  po- 
tiate ottenere  il  bosco  in  istato  di  dar- 
vi prodotto .  Avrete  tante  volte  veduti 
dei  piccoli  Roveri  nascere  dalle  lor  ghian- 
de. 
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de,  e  crescere  in  pochi  anni  a  segno, 
di  poterli  tagliare  per  convertirli  in  ces- 
puglio. E  poi,  non  avete  sott' occhio 
il  bosco  del  Sig.  N.N.  sopra  la  Breda, 
seminato  da  lui  stesso  ài  ghiande,  ed 
in  quindici  o  vent' anni  che  sieno,  di- 
venuto bellissimo,  e  tale,  che  dopo  di 
avergli  già  prodotto  legna,  foglie,  e 
pascolo  per  l' addietro,  continua  tuttora 
a  rendergli  notabilmente  ?  Dovete  sape- 
re poi,  ch'egli  altro  non  vi  fece,  che 
arare  il  terreno ,  e  seminare  le  ghian- 
de. Io  mi  stupirò  dunque  sempre,  che 
tutta  la  parte  di  ponente,  e  di  tramon- 
tana specialmente,  delle  vostre  colline, 
non  sia  tutta  bene  piantata  di  bosco. 

Paol.  Ma  come  mai  volete,  che  prendia- 
mo coraggio  a  piantare  dei  boschi,  se 
non  è  possibile  trattenere  i  bestiami, 
che  vi  vengono  introdotti,  e  che  sape- 
te bene  ,  rovinano  tutti  i  piccoli  Roveri  ? 

Rut.  Già  avete  ragione  di  temere,  che  il 
bestiame  introdotto  nelle  nuove  pianta- 
gioni, le  guasti  intieramente.  Ma  non 
bisogna  poi  dire,  che  sìa  impossibile  d' 
impedire  più  o  meno  questo  disordine. 
Non  sono  forse  riusciti  alla  Breda  d' 
impedirlo?  Vi  sono  più  maniere,  che 
possonsi  metter  in  opera,  per  tener  lon- 
tani gli  animali ,  che  vi  potessero  én- 
k  tra- 


i^6 

trare.  Il  farvi,  per  esempio,  un  recinto 
con  degli  spini,  dei  quali  certo  non  vi 
è  qui  carestìa  nelle  siepi,  che  tagliate 
ogni  tre  anni;  questo  certo  non  potreb- 
be essere  un  affare,  o  molto  costoso,  o 
impossibile. 

Paol.  Oh ,  passano  altro  che  siepi  ! 

Rut.  Cioè  gli  animali  al  pascolo  passe- 
ranno un  contorno  di  spini  secchi ,  se 
qualcuno  anderà  a  bella  posta  a  farvi 
qualche  foro.  Ma  finalmente  è  molto 
facile,  che  queste  piantagioni  non  sieno 
estremamente  lontane  o  dall'  abitazione 
di  chi  le  ha  fatte,  o  di  altri,  coi  quali 
il  proprietario  potrebbe  convenire,  per- 
chè ài  quando  in  quando  avessero  la 
cura  di  dar  un'occhiata.  Quando  il  bos- 
co è  recinto,  qualunque  persona,  fosse- 
ro anche  ragazzi ,  può  bastare .  Già  tut- 
to quello  che  preme  di  più ,  riducesi  ai 
tre  primi  anni  circa .  Dopo  questo  tem- 
po, certo  che  gli  animali  vi  fanno  del 
danno,  ma  finalmente  se  non  si  tratten- 
gono nel  bosco  lungamente,  non  posso- 
no fargli  un  grandissimo  male .  Poi  non 
capisco  perchè  non  si  potesse  fare  un 
recinto  verde  ,  seminando  o  gli  stessi 
spini,  o  le  stesse  ghiande;  né  mi  pare 
certo,  che  questa  maniera  dovesse  avere 
difficoltà,  subito  che   una    siepe,   anche 

leg-  ' 
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leggiera  eli  spino  secco,  ed  esterna,  di- 
fendesse la  seminagione  del  recinto  verde . 
Paol.  Ma  come  mai  volete,  che  pensiamo 
a  cingere  una  nuova  piantagione  di  bos- 
co con  piante  vive,  se  sarebbe  anche 
difficile  di  poterla  fare  di  spini  secchi? 
poi ,  se  si  trattasse  d'  una  biolca ,  pazien- 
za •  ma  se  non  si  piantano  sei,  otto, 
dieci  biokhe  di    bosco ,   non    se    n'    ac- 


corse nemmeno . 


Rut.  Avete  ragione,  che  trattandosi  di 
boschi  ,  bisognerebbe  certo  pensare  a 
piantarne  a  furia  ,  e  in  quantità  per 
trovare  un  poco  di  gusto  nel  prodotto  . 
Ma  bisognerebbe,  che  pensaste  ancora 
di  quanta  utilità  diventano  queste  pian- 
tagioni per  pensare  poi ,  che  non  potre* 
te  in  fine,  che  guadagnare,  e  notabil- 
mente ,  ad  onta  dei  sagrifizj  di  qualche 
spesa,  e  delle  diligenze,  che  vi  occor- 
rono per  ben  riuscire.  Figuratevi  o  di 
piantare  colla  zappa  nell'  autunno  le 
ghiande,  ovvero  di  seminarle,  se  la  po- 
sizione del  terreno  permette  di  ararlo  . 
Difeso  dal  bestiame  ,  specialmente  net 
primi  anni,  dopo  sei,  o  sette,  i  Rove* 
ri  diventano  belli  quanto  volete  per  ta-. 
gliarli. 

Paol,  Ma  perchè  li  volete  tagliare  ? 

Rur.  Io  vi  suggerisco  di  tagliarli  solo  per*; 
k  2.  che 
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thè  potiate  ottenere  un  più  pronto  prò» 
dotto,  conservando  il  bosco  allo  stato 
di  cespuglio  ,  piuttosto  che  allevare  i 
Roveri  di  asta,  ossia  di  alto  fusto*  Ri- 
ducendo a  cespuglio  i  vostri  Roveri  do- 
po il  primo  taglio,  dopo  tre  anni  o 
quattro  al  più,  fareste  una  copiosa  rac- 
colta di  legna,  la  quale  se  in  questo 
taglio  non  eccedesse  un  carro  per  Dioi- 
ca, arriverebbe  facilmente  ai  due  carra 
nel  secondo  taglio  dì  tali  cespuglj . 

Franc.  Ma  voi  ci  consigliate  a  ridurre 
dei  boschi  di  Roveri  a  cespuglio,  che 
veramente, volendoli  tenere  così,  riesco* 
no  meglio  del  Cervo  (  Quercus  Cerris  )  -y 
saprete  però,  che  danno  anche  manco  fo- 
glia di  quelli,  che  sono  tenuti  ad  asta:  e 
poi  le  aste  stesse  formano  un  bel  capitale. 

Rut.  So  benissimo,  che  i  Roveri  tenuti  a 
cespuglio  danno  minor  copia  di  foglia  ; 
ma  oltre  che  la  differenza  non  è  gran- 
dissima ,  il  prodotto  della  legna  diventa 
più  frequente.  Ogni  quattro  anni,  per 
esempio,  potete  raccogliere  la  Vostra  le- 
gna dai  cespuglj-  che  se  volete  in  vece 
raccoglierla  dallo  scalvo  delle  aste,  non 
potete  averla,  che  ad  ogni  settimo,  od 
ottavo  anno  . 

f  ranc.  Oh  si  si  ;  questo  aspettar   tanto  a 
raccogliere  -,  già  non  mi  piace. 

Ru~k 
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Rut.  E' appunto  per  questo,    che    vi    sugi 

gerisco  i  cespugli;  poi  non  dite  niente 
la  foglia,  che  potete  raccogliere  pia  co- 
modamente ,  o  i  vencelli  per  dar  da 
mangiare  ai  bovi? 

Franc.  Eh ,  i  bovi  non  amano  molto  que- 
sta  foglia,  e  qui  da  noi  loro  se  ne  dà 
poca ,  e  anche  al  solo  caso  di  necessità . 

Rut.  Ma,  e  perchè  non  volete  valutare  dì 
avere  la  maniera,  in  caso  di  bisogno, 
di  sostenere  il  vostro  bestiame  ?  Dovre- 
ste pur  sapere,  che  tre  carra  di  vencel- 
li equivalgono  nel  bisogno  a  venticinque 
pesi  di  fieno;  onde  vedete,  che  dodici 
cara  di  vencelli  si  possono  calcolare  co- 
me un  carro  di  fieno,  quanto  all'  uso 
in  caso  di  bisogno,  e  poi  si  guadagna 
ancor  da  questa  quantità  qualche  carro 
di  letame,  «ìacchè  le  foglie  che  avanza- 
no  nella  greppia  dalla  sera  alla  mattina  „ 
si  possono  mettere  per  letto  sotto  al 
bestiame . 

Paol.  Già  capisco,  che  il  poter  avere  un 
soccorso,  per  mantenere  i  bestiami  in 
caso  di  bisogno ,  non  è  una  piccola  co- 
sa ,  oltre  una  buona  raccolta  di  legna 
ogni  quattro  anni,  e  poi  raccoglier  an- 
che ogni  anno  le  foglie  cadute,  per  far- 
ne letto  al  bestiame:  ma  quelle  belle 
aste  del  Cervo  fanno  propriamente  voglia 
k  3  Rut* 
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go .  Quando  voi  seminate  o  piantate  i 
vostri  Roveri  per  fare  un  bosco  a  ces- 
puglio, perchè  non  potreste  ad  ogni  ot- 
to, o  dodici  braccia  di  distanza,  met- 
tervi una  pianta  di  Cervo?  In  questo 
modo,  quando  andaste  a  tagliare  i  vo- 
stri Roveri  per  ridurli  a  cespuglio ,  la- 
sciereste  intatte  le  piante  del  Cervo, 
che  potreste  allevare  ad  asta:  così  a  po- 
co per  volta  vi  allevereste  anche  delle 
aste,  senza  quasi  ,  che  vi  occupassero 
terreno;  e  notate,  che  siccome  le  aste 
danno  più  foglia  dd  cespuglio,  in  tal 
maniera ,  quando  andaste  a  raccoglierla 
per  farne  letame  ,  ne  trovereste  certo 
di  più. 

Paol.  Non  mi  dispiace  questo  miscuglio 
di  Roveri,  e  di  Cervi,  e  credo  benis- 
simo, che  in  questo  modo  si  raccoglie- 
rebbero se  non  le  due  carra  per  biolca, 
poco  meno  certamente. 

Rut.  Ma  certo,  che  non  è  poca  cosa  il 
poter  avere  materiale  da  formare  quat- 
tro carra  di  letame  per  ogni  biolca  di  bos- 
co. Figuratevi  cosa  il  bosco  diventereb- 
be buono  per  introdurre  in  queste  terre 
la  seminagione  del  frumento  in  solchi 
letamati  .  Una  biolca  e  mezzo  di  bosco 
sarebbe  appunto   la   dote    necessaria    per 
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ogni  biolca  di  terreno  da   seminarsi   ir» 
solchi ,  come  abbiamo  detto  .     Oh  asso- 
lutamente  dovrebbero    chiamarsi    fortu- 
nati quelli,  che  hanno    del   terreno  op- 
portuno per  i   boschi.    Questi  senza  ac- 
corgersene ,   potrebbero    adottare ,    senza 
nemmeno  pensarci,   la  detta    nuova  ma- 
niera di  seminare  il  frumento,  e  crede- 
telo pure,  che  una  volta,   che    1'  abbia- 
no provata,  oh  non  l'abbandonano  più. 
Paol.  Sentite  Messer  Francesco?  Ma  quan- 
to bella  cosa  sarebbe,  che  si  potesse  saU 
vare   le    nuove    piantagioni    dal    guasto, 
che  ne  fanno  i  bestiami  al  pascolo!  Una 
volta  avevamo  la  Tariffa  della  Comuni- 
tà  per   punire    i    delinquenti  in  questo 
genere  di  reità,  e  veramente    si    andava 
alle   corte  ,    e    ben    presto   era    liquida- 
to   colle    sue    circostanze  il    delitto,    né 
si  tardava  a  fargli  pagare  la  pena.     Fi- 
guratevi adesso ,   che   non    ci    sono    più 
questi  corti  mezzi  di    punizione,    si  va 
a  rubare,  e  a  dar   danno   cogli    animali 
a  man   salva,   e    guai    a   ricorrere,    che 
bisogna  ,   che   ci    rimettiamo  ,    oltre    la 
lunghezza  del  procedere,  più  denaro  dei 
danno  ricevuto. 
Rut.  Veramente   per   questo    avete   ragio» 
nej  ma  come  vi  ho    detto    altra    volta, 
non  dubitate,  eh' è  impossibile,  che  col 
k  4  si* 


sistemare  le  cose  dell'  agricoltura,  non 
sia  rinnovato  il  riparo  anche  a  questi 
disordini.  Anzi  nella  stessa  Tabella  del- 
le Multe,  che  in  simili  casi  erano  fis- 
sate dalla  Comunità,  e  che  vedete,  che 
la  ho  qui  sott' occhio,  avendomela  pro- 
curata a  bella  posta;  in  questa  Tabella, 
dico,  trovo  anzi  molta  indulgenza  nella 
qualità  delle  pene . 

^Tassa  delle  accuse  sopra  i  danni 
Campestri  di  Cavriana . 

A  dar  danno  nelle  viti,  prati,  od 
altri  raccolti ,    per  ogni  capo  di 

bestia  bovina ■ L.     1.10. 

Se  saranno  senza  guardia,  per 

ogni  capo ■ ■ „     3. — . 

Se  saranno  forestieri  il  doppio. 
In  fìlaroli ,  sino  agli   anni  quattro, 

per  ogni  capo ■  „     3. — ■. 

Senza  guardia ■ „     6. — . 

Per  cadauno,  che  rubi    amandole  n  12. — . 
Per  cadauno,  che    ruberà  fagiuoli, 
fave  ,    ghiande  ,  noci  ,    od    altri 

frutti ■ — ■ .  „     <5.—. 

In  tempo  di  notte —  „  12.—-. 

Il  doppio  verrà  condannato  a' 
Forestieri . 
Per  ogni  capo  di   galline,  o  simi- 
li 
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li  animali  a  dar  danno — ■ „  — .io,' 

Per  ogni  capo  d'  ocche,  pavoni,  o 

galli ■ —  „     I. — ; 

Per    ogni    cavallo    a    danneggiare  i 

prati „     3.—. 

Senza  guardia,  e  di  notte—  „     6. — . 
Per  ogni  palo  secco,  che  verrà  ru- 
bato     ■ „     1.10. 

Per  onni  volta,  che  cadauno  verrà 
trovato  a  sfogliare  opoh ,  o  altri 

alberi ■ „     %, — . 

A  quelli,  che  tireranno  giù  i  [mai 

dari    degli    opoli ■  „     6. — . 

Il  doppio  a'  Forestieri . 
A  far  erba  nelli  raccolti  colle  ma- 
ni, per  cadauno „     3. — . 

A  tagliarla,  per  cadauno—  „     ó.— . 
Nelle  colture,    e    sotto    filari, 

per  cadauno  « — — —  ■ „     1.  — ; 

A  traversare  campi,  o  far  sentieri, 

per  cadauno  -— — „     £•—!•. 

Se   si    troveranno    con     bestie 
gionte,o  carro  per  ogni  volta  „     6.—- 2 

Con  trezole  • «■ „      3. — « 

A     tagliare    alberi    d'    opera  ,     per 

ogni  pianta „     6. — 1 

A  tagliare    pali    sui    salici ,    o 

boschi   per  ogni  palo——- „     6. — '• 

Se  saranno   trovati  a    pascolare    ne' 

vegri ,  per  ogni  capo  — —  „     1. — 1 

Per 


154  . 
Per  ogni  capo  di  pecora  a  dar  danno  „ 
Per  ogni  capo  d'animale  porcino  „ 

A  tagliare  macchie  d'  altri  •  „ 

A  scalvare  stropari  d' altri ,  per  ogni 

volta > „ 

A  tagliar  strope  ne' boschi  novelli, 

per  ogni  persona  — — —  „ 

A  scalvar  alberi ,  per  cadauno  —  „ 
A  pascolare  ne'    boschi    novelli ,  o 

macchie,  per  ogni    capo 
Del  secondo  anno 

Del  terzo  anno ■ > —  „ 

A  tagliar    frutti    d'  ogni    sorta    ne' 

campi  d  altri,  per  cadauno  —  „ 
A  trovar  bestie  asenine    nei  fìlaro- 

li,  sino  a  quattro  anni 
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Per  cadauna,  che  mangerà  uva 
ne'  campi  d'altri „ 

A  seragliare  nelle  fosse,    o    fossati 
per  ogni   volta 31 

Per  quelli ,  che  porteranno  via  uva, 
per  ogni  grappa — „ 

A  pescare  per  ogni  volta „ 

Del  doppio  di  quanto  si  è  di  sopra 
specificato  si  condannerà  qualun- 
que  forestiere . 


Franc.  Eh,  tutto  quello  che  volete;  ma 
quando  essa  era  in  vigore,  non  si  sen- 
tivano per  la  campagna,  tanti  disordini, 

quan- 
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quanti  se  ne   sentono   presentemente,   e 

che  proprio  fanno  cadere  le  braccia . 

Rut.  Oh,  in  questo  non  vi  posso  dar  tor- 
to, e  certo  dovete  sperare,  che  sarà  ri- 
mediato ■  ma  quello  che  voleva  dirvi,  si 
era,  che,  per  esempio,  per  ogni  capo 
di  bestiame  trovato  a  pascolare  nel  bos- 
co di  un  anno,  le  tre  lire  per  ogni 
capo,  le  due  se  il  bosco  ha  due  anni, 
ed  una  lira  se  il  bosco  ne  ha  trej  tut- 
to questo  mi  pare  molto  mite .  Se  sì 
riflette  cioè  al  tempo,  che  per  il  gran 
prodotto  del  bosco  si  prolunga,  e  che 
Gali' altra  parte  si  osservi,  che  un  pajo 
di  bovi,  o  di  vitelli  possono  in  poche 
ore  radere  le  piantine  di  una  sol  biol- 
ca  di  terra,  per  esempio  •  se  si  riflette 
a  questo,  e  di  più  allo  scoraggiamento, 
che  deriva  da  questo  disordine,  al  qua- 
le in  fine  io  riduco  tutta  la  ragione  per 
«ui  ogni  pendenza  settentrionale  non 
trovasi  coperta  di  ottimo  bosco*  se  a 
tutto  questo  si  faccia  riflessione,  si  tro- 
veranno certo  le  pene ,  per  esempio  in- 
dicate, inferiori  al  vero  valore  del  de- 
litto . 

Franc.  Noi  però  brameressimo,  che  que- 
ste almeno  fossero  nel  loro  vigore . 

Rut.  Credetemi,  che  non  è  possibile,  che 
si  trascuri  ancora  molto  tempo,   questo 
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cosi  importante  articolo;  ed  anzi  vi  di- 
rò, che  siccome  tutti  hanno  la  sua  ma- 
niera di  pensare ,  diversa  spesso  gli  uni 
dagli  altri ,  così  io  credo  ancora ,  che 
non  solo  sieno  troppo  miti  le  pene  in- 
dicate; ma  che  trattandosi  di  tanti  al- 
tri danni ,  non  convenga  nemmeno  li- 
quidare le  pene  in  denaro ,  come  in  que- 
sta vostra  Tabella,  specialmente  contro 
i  non  forestieri . 

Franc.  Ma  comunque  dovesse  esser  la 
cosa  ,  a  noi  ci  basterebbe  qualche  prov- 
videnza ,  perchè  in  verità  non  si  ha 
proprio  coraggio  di  far  niente  di  nuovo . 

Paol.  Già  parlando  del  bosco,  e  rapporto 
agli  animali,  che  vi  possono  entrare  a 
pascolarlo,  si  potrebbe  veramente  pen- 
sar intanto  a  cingere,  come  si  diceva, 
il  contorno  ron  degli  spini ,  allevandovi 
intanto  internamente  una  siepe  viva, 
che  si  potrebbe  fare,  come  dicevasi,  di 
Spino ,  o  di  Roveri ,  e  questa  allora  di- 
fenderebbe il  bosco  per  sempre ,  esseri' 
do  importante  di  difenderlo  anche  ogni 
anno  posteriore  al  taglio . 

Giac.  Oh,  figuratevi;  passano  altro  che 
siepi  i  bovini,  ed  altre  bestie  al  pasco- 
lo, specialmente  se  sono  verdi,  e  non 
spinose .  Ci  vorrebbe  proprio  qualche 
forte  provvidenza , 
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ftur.  Già  $'  intende  ;  che  ad  onta  della 
siepe  di  spini ,  o  di  qualche  altro  mo* 
do,  che  serva  ad  impedire,  che  gli  ani- 
mali non  possano  almeno  facilmente  in- 
trodursi ,  farà  sempre  di  bisogno  una 
provvidenza»  la  quale  potrebbe  anche  fa- 
vorire di  più  quelli ,  che  avessero  for- 
mata una  qualche  sorta  di  recinto  alle 
loro  piantagioni;  tanto  più,  che  un  ani- 
male colto  allora  in  contravvenzione, 
non  potrebbe  essere  scusato,  col  prete- 
sto di  fuga  dagli  occhj  del  condottiere. 

Paol.  Oh ,  se  venisse  data ,  come  volete 
farci  sperare,  qualche  provvidenza,  al- 
lora sì,  che  veramente  potrebbesi  pen- 
sare anche  a  piantare  dei  boschi. 

Franc.  Voi  dite  bene;  ma  queste  novità, 
che  esigono  tanto  tempo  prima  di  dare 
del  frutto,  non  mi  vanno  propriamente 
a  genio» 

Paol.  Vanno  ben  a  genio  a  me ,  e  soprat- 
tutto mi  piace,  che  sono  cose,  che  pos« 
sonsi  fare  a  poco  a  poco,  e  la  maggiore 
spesa  poi  consiste  nelle  fatture,  che  sa- 
rebbe propriamente  vergognoso  di  noti 
volerle  fare  :  né  bisogna  dire  che  ci 
manchi  il  tempo,  perchè  quando  si  vo- 
glia veramente,  si  trova  sempre  il  mo* 
do  di  farlo.  E  poi,  non  dite  nulla  il 
potersi  cosi  preparare  dei  pascoli? 

Rut. 
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Rut.  Avete  ben  ragione  di  valutar  molto 
in  questa  vostra  situazione  i  pascoli. 
Come  mai  potreste  senza  questo  soccor- 
so, e  con  così  pochi  prati  mantenere  1* 
occorrente  di  bovi,  per  lavorare  coli* 
aratro,  e  per  far  copia  di  letami?  Do- 
vete certo  sapere ,  che  con  dieci  biolche, 
per  esempio,  di  bosco  mediocre,  si  pos- 
sono ,  in  caso  di  bisogno,  mantenere 
sei  bovi,  avendo  soltanto  in  aggiunta 
una  biolca  di  prato  per  testa.  Con  que- 
sta sola  porzione  di  bosco,  dal  quale  si 
tragga  anche  qualche  porzione  di  foglia 
per  cibo  agli  animali,  e  specialmente 
se  vi  sono  dei  Cervi ,  o  de'  Roveri  di 
asta,  si  raccoglieranno  annualmente  ven- 
ti carra  di  foglie  cadute ,  per  farne  let- 
to ai  bestiami  j  e  queste  sono  quaranta 
carra  di  scelto  letame ,  che  con  ciò  si 
ottengono,  che,  in  queste  vostre  terre, 
egli  diventa  di  un  soccorso  inestimabi- 
Je .  Se  poi  alla  quantità  indicata  di  pra- 
to, e  di  bosco  ne  aggiungeste  di  questo 
altre  venti  biolche,  comodamente  allora 
potreste  anche  allevare  due  vitelli,  ciò 
che  oltre  al  guadagno  reale,  e  per  il 
valor  loro,  e  per  il  letame,  trovereste 
utilissimo,  anche  per  andare  rinnovan- 
do a  poco  a  poco  i  vostri  bovi  da  la* 
voro,  senza  esser  mai   esposti  a  dovere 
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sborsar   del   denaro  per  rimetter  la  vo- 
stra stalla . 
Paol.  Eh,   io   capisco   benissimo,   che   il 
bosco  diventa  in  questi    luoghi    il  prin- 
cipale sostegno  dei  nostri  bovi,  e  quel- 
lo ancora  delle  nostre  colture  a  semina- 
ti ,  per  ragion  del  letame .    Se  vi  ricor- 
date Messer  Francesco,    quando    V  altra 
volta  il  Sig.  Rutilio  ci  fece  1'  enumera- 
zione del  decadimento    delle    bovarìe  da 
soli  sett' anni  di  tempo  a    questa  parte, 
certo  che  dovrete  esser  persuaso,  che  il 
solo  bosco  ne  abbia  sostenuto  quelle  po- 
che, le  quali,  floride  ancora,  trovansi  in 
alcuni  colonelli  •  Anzi  mi  piace  moltis- 
simo di    mettersi    in    grado   col    bosco, 
di  mantenere  un  pajo  di  vitelli,  giacché 
all'occasione  di  una  disgrazia,    si  trova 
il  modo  di    far    denari ,    senza   aver    da 
vender  niente  di  ciò,  che  ci  è  necessario. 
Franc.  Veggo  anch'  io ,   che  questa  sareb- 
be una  buona  cosa,  e  voi  che  non  siete 
tanto    vecchio  ,    fate    bene   a    pensarvi  * 
Ma  ditemi  Sig.  Rutilio,    con  tanta  uti- 
lità, che    ci    predicate    nel    bosco,    cosar 
vuol  dire,  che  in   queste  nostre  colline, 
dalla  parte  di  tramontana,  e    di  ponen- 
te vi  sono  tanti  tratti ,  nei  quali  non  vi 
è  bosco,  e  bisogna    propriamente   dire, 
che  non  vi  alligni? 

Rur. 
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Rut.  Caro    voi    non   vi    lasciate    sentir   si 
dire  un  tale  sproposito.     Per    dire    che 
il  bosco  non    vi    alligni,    bisognarebbe, 
che  poteste  prima  esser  sicuro ,   che    in 
tutti  questi    luoghi    fosse    stato    tentato, 
nelle  debite  maniere,  di  introdurvi    tali 
piantagioni;  poi  bisognarebbe    poter  as- 
serire ancora,  che  nei  luoghi   medesimi 
i  boschi, che  vi  saranno  forse  stati ,  non 
sieno  rimasti  disfatti . 
Frano.  Oh  perdonatemi, che,  vecchio  co- 
me sono,  non  credo  d'aver  mai  sentito, 
che  alcuno  abbia  disfatto  un  bosco. 
Rut.  Può    essere ,    che    non    ne    sia    stato 
disfatto  a  bella  posta,  ma  io  so  di  cer- 
to, che  col  taglio  dei  vecchi  Roveri  ne 
perirono  degli  altri,    e    in    tal    maniera 
in  qualche  luogo    è    restata    disfatta    be- 
nissimo qualche  quantità  di  bosco .  Cosa 
serve  dunque,  che    ciò    sia    accaduto    in 
un  modo,  piuttosto  che    nell'  altro?   Se 
poi  conosceste  il  fondo  di  queste  vostre 
colline,  sulle    quali    camminate    tutta  la 
vostra  vita,    senza    avvedervene,    rileva- 
reste  ancora ,  che  tutte    le    loro  penden- 
ze ,  quando  sono    esposte    ad    una    plaga 
uniforme,  poco  più  poco  meno,  essendo 
assolutamente     del    medesimo    impasto  , 
sono  ancora  suscettibili    delle   medesime 
piantagioni,  e  della  medesima  natura  di 
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prodotti .  Dunque  non  fa  altro  di  biso- 
gno, perchè  tutte  portino  le  medesime 
piantagioni  ,  se  non  se  di  un  uguale 
coltivatore  giudizioso,  che  intraprendala 
prima  volta  a  collocarvi  delle  piante 
adattate . 

Frano  Io  non  capisco*  ho  veduto  a  sve- 
grare  qualche  pezzo  di  pascolo ,  che  per 
poco  tempo  ha  dato  anche  qualche  pro- 
dotto, ma  non  ha  molto  tardato  a  di- 
ventare un  cattivissimo  fondo  ,  e  non 
so  come. 

Rut.  Questo  è  però  quello,  che  doveva 
succedere,  facendo  la  grande  bestialità 
d'  introdurre  l'aratro,  e  sa  il  Cielo  in 
qual  maniera,  in  queste,  od  in  altre 
simili  pendenze.  Non  è  naturale,  che 
rovesciata  quella  poca  erba,  che  teneva 
colle  sue  radici  legata,  e  stabile  la  su- 
perficie del  terreno,  questa  dovesse  poi 
dalle  pioggie  esser  portata  al  basso ,  e 
quindi  rimanere  snudato  il  terreno  sot- 
toposto, e  in  preda  sempre  più.  dei  ri- 
voli d'acqua  piovana? 

Paol.  Ma  come  dovrebbesi  dunque  fare  a 
seminare  le  ghiande  per  allevarne  del 
bosco? 

Rut.  Ditemi,  qual  difficoltà  trovereste  di 
zapponare  in  queste  pendenze  ddÌQ  pie» 
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cole  buche ,  riducendo  il  terreno  in  gui- 
sa di  tanti  piccoli  reppiani,  che  fallan- 
dosi nella  serie  l'uno  con  l'altro,  cias- 
cuno lungo  il  terreno  stabile  di  mez- 
zo, dasse  nei  due  lati  uscita  all'  acqua, 
che  vi  si  raccogliesse,  onde  restasse  essa 
divisa  sempre  in  piccoli  filoncini  ,  { 
quali  allora  non  hanno  più  la  forza  di 
corrodere  notabilmente  la  superficie  di 
tali  pendenze?  Con  ciò  verreste  ancora 
ad  ottenere,  che,  intanto  che  1'  acqua 
più  superiore  arrivasse  al  basso  ,  essa 
avrebbe  deposto  tratto  tratto  tutto  quel- 
lo, che  da  punti  più  superiori  avesse 
preso  seco  nel  discendere,  e  questo  con- 
fluirebbe non  poco  al  vantaggio  di  tai 
piantagioni.  Un  tal  metodo  diventa  così 
utile  ,  che  trattandosi  di  pendenze,  e 
specialmente  piuttosto  ripide  ,  conver- 
rebbe sempre  adottarlo,  sia  che  la  pian- 
tagione esser  debba  di  bosco,  di  viti, 
sia  di    qualunque  altra  sorta  d' alberi . 

Franc.  Eh,  voi  dite  benissimo,  ma  non 
sapete  cosa  ci  costa  di  fatica  andar  a 
lavorare  col  piccone  su  queste  colline. 

Rut.  Anzi  voglio  concedervi,  che  la  fa- 
tica sia  osservabile,  ma  cosa  vuol  dire, 
che  quando  affaticate ,  non  vi  mettete 
in  testa  il  gusto,  che  avrete  a  goderne 
il  prodotto?   Voi   vedete    bene;  che   ci 
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riduciamo  sempre  alla  solita  bravura  di 
non  saper  fare  i  vostri  conti .  Vi  la- 
mentate ,  che  non  avete  animali  che  ba- 
stino, nè*modo  di  mantenerne  il  bisogno 
per  coltivare  le  altre  terre,  vi  lamen- 
tate nell'  inverno  di  non  aver  legna  da, 
far  denari ,  vi  lamentate  di  non  aver 
gran  copia  di  letami  ;  e  quando  si  trat- 
ta di  riparare  a  tutto  questo,  e  più  con 
un  poca  di  fatica,  e  di  diligenza,  di 
quello  che  con  spesa,  allora  vi  lagnate 
anche  della  fatica  medesima?  In  questa 
maniera  sareste  sicuri  di  andar  sempre 
alla  peggio  ■  e  finché  ognuno ,  che  ab- 
bla  un  poco  di  giudizio,  dicesse,  qui 
si  potrebbe  avere  uu  bel  bosco ,  là  del- 
le buone  uve ,  qui  una  bella  quantità  di 
foglia  di  mori,  là  una  copia  di  man- 
dorle, qui  raddoppiare  e  triplicare  il 
prodotto  del  frumento,  là  degli  olivi; 
finche  ognuno  dicesse  tali  verità,  voi 
che  avreste  potuto  verificarle  sareste  ri- 
dotti a  non  aver  più  né  capitali,  né 
bovarìe,  a  languire  nella  miseria,  e  a 
dover  abbandonare  le  terre ,  e  la  patria 
per  cercare  del  pane .  Ora  ditemi  se 
non  sarebbe  vergognoso,  che  vi  doveste 
ridurre  a  questi  estremi,  solo  per  non 
fare  della  fatica? 
Franc.  Oh,  mi  pare  che  ci  vogliate  ioti* 
1  a  ma* 
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morire  fuori  di  proposito;  hanno  vis- 
suto i  miei  vecchj;  bene  o  male  è  tan- 
ti anni,  che  vivo  anch'io,  e  faccio  con- 
to che  viveranno  anche  quelli ,  che  ver- 
ranno dopo  di  me . 

PaoL.  Oh,  in  verità,  che  se  seguita  an- 
dar così  la  facenda,  io  non  dico  che 
non  si  viverà;  ma  è  certo  una  bruta 
cosa  il  dover  vivere  in  miseria,  come 
pur  troppo,  se  non  pensiamo  a  qualche 
ripiego,  questo  fine  ci  è  promesso  dal 
piede  corrente  delle  cose.  Pensate  dun- 
que come  volete;  ma  quanto  a  me,  ten- 
go a  memoria  tutte  le  cose,  che  ho  sen- 
tito, e  quante  ne  potrò  fare,  non  ris- 
parmierò  fatica  per  eseguirle .  Possibile, 
che  tutte  abbiano  d'andar  male! 

Ciac.   Oh   pazienza   il    lavorare,    ma   che 
almeno  non  si  abbia  sempre    da    sentire 
in  casa  a  far  lunarj ,  o  perchè  manca  il 
frumentone,  o  perchè  non    vi    è    la    se- 
mina, o  perchè  manca  il  vino,    o    per- 
chè non  se  ne  ha  un  soldo,  né  per  com- 
prar del  fieno,  né  per  rimetter    un    bo- 
ve, né  per  comprar  il    sale,    e    i'  qììo, 
né  per  vestire    le    donne,    e    i    ragazzi, 
come  toccò  tante  volte  a  me,  ciò  eh'  è 
propriamente  un  avvilimento . 

Rut.  Oh,    lasciate    che    Messer    Francesco 
dica  quel  che  vuole,   ma   se  fosse   men 
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vecchio ,  pensarebbe    diversamente  anche 
lui.    E  pazienza  poi  quando    non    si    sa 
veramente,    come    si    possa    fare    a    star 
meglio*  ma  quando  si  sappia  come  far- 
lo ,  oh  allora  non    si    merita    più    nem- 
meno compassione . 
Tranc.  Tutto  va  bene,  ma  per  fare  tanti 
lavori    bisognarebbe    aver    più    gente,    e 
dovete  sapere    che    siamo    scarsissimi  di 
mani  d'opera,  e  che  al  tempo    dei  bac- 
chi   da   seta    viene    in    Cavriana,    come 
negli  altri  luoghi  vicini ,  quantità  di  Mo- 
denesi per  isfogliare  i  Mori.;  che  mol- 
ti si  fermano  a  mietere,  che  altri  ven- 
gono verso  il  Natale  per    segare    il    le- 
gname, e  sono  soliti    trattenersi    sino  a 
Pasqua,  restando  da  alcuni  impiegati  an- 
che a  fare  della  legna . 
Rut.    So    benissimo  ,    che    scarseggiate    di 
popolazione,  se  questa  si  misura  singo- 
larmente   col  bisogno  di  mani    d'  opera 
per  la    coltivazione    delle    vostre    terre , 
ciò  che  devesi  dire  del  restante  del  Man- 
tovano- so  di  più,  che  da  qualche  anno 
in  qua  la  vostra  popolazione  diminuisce 
notabilmente,  e  so  finalmente  senza   po- 
terne dubitare,    che,    se    non    vi    darete 
le  mani  d'attorno  per  accrescere  il  pro- 
dotto delle  vostre  terre,    questa  popola- 
zione anderà  sempre  più  diminuendo. 
1  3  Franc, 
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Franc.  Oh  questa  è  bella!  eì  vanno  man* 
Carido  le  mani  d' opera   colle    quali    ese- 
guiamo   la    coltivazione  ,    e    volete    che 
rendiamo    più    florida    questa,    per    non 
perdere,  o  ricuperare    le  stesse  mani  d1 
opera  ?  io  non  la    capisco  :    se    la    buona 
coltivazione  dipende  dalle  mani  d'opera» 
sotto  la  diminuzione  di  queste,  la  colti- 
vazione deve   pecsiorare . 
Paol.  Bravo  Messer  Francesco  •  io  ho  sem- 
pre sentito  a  dire  lo  stesso;    e  mi  pare 
che  qui  egli  ce  la  Voglia  dare  ad  inten- 
dere.  Bella  questa;  cento  biolche  saran- 
no lavorate  bene  con  dieci  uomini ,  tan- 
ti animali,  ec.    Ma  se    questi    dieci    re- 
steranno otto,  sqì,  cinque;    oh,    non  è 
possibile,  che  la  stessa  campagna  sia  ben 
lavorata  ;  io  alniend  1'  intendo  cosi . 
Rut.  Voi,  e  Messer  Francesco,  con  tutto 
il  Mondo  che  non   riflette,  la  intendete 
così  ;    sproposito    di    massima,    che    fo- 
menta moltissimo  l'inerzia,    e  la  mise- 
ria: e  ciò  eh' è  più   vergognoso,  si  è  di 
sentirlo  a  dire  da  quelli,    che  non  sono 
paesani .  Ditemi  di  grazia  ;  per    lo    sfo- 
gliamento  dei  Mori,  per    le    zappature, 
per  le  mietiture,    per  il    segamento  del 
legnami,  vengono    pure    fra    voi,   come 
in  tutto    il    Mantovano,    i    forestieri    a 
torme,  per  eseguire  o  queste,   od    altre 
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operazioni;  cosa  dunque  vuol   dire,  che 
per  queste  trovate  quanta    gente  volete? 

Franc,  Anch'  io  lo  so ,  ma  bisogna  pagarli . 

Rut.  Appunto  qui  io  vi  voleva:  voi  altri 
come  il  restante  del  Mantovano  trova 
tutte  queste  mani  d'opera,  solo  perchè 
ciascun  coltivatore  trova  il  mòdo  di  aver 
il  denaro  per  pagarle;  ma  siccome  poi 
questo  denaro  è  presto  finito,  così  finis* 
cono  anche  le  mani  d'opera. 

Franc.  Questo  lo  so  anch'io*  ma  se  non 
ne  abbiamo  più,  cosa  dobbiamo  fare? 

Rut.  Dovete  cioè  tralasciare  di  lamentar- 
vi della  mancanza  delle  mani  d'  opera, 
e  della  diminuzione  della  popolazione, 
e  dovete  in  vece  dire,  che  per  non  a- 
vere  il  mantenimento  di  quelle,  e  di 
questa,  mancate  delle  une,  e   dell'altra. 

Franc.  Oh,  mi  pare  che  sia  lo  stesso. 

Rut.  Non  è  lo  stesso  niente,  perchè  la 
copia  della  popolazione  non  è  tanto  ne- 
cessaria a  produrre  del  denaro,  quanto 
il  denaro  è  necessario  a  mantener  la 
popolazione.  Immaginatevi  un  esempio* 
voi  ed  io  piantiamo  tutti  due  un  Vi- 
gnetta di  due  o  tre  biolche;  voi  che 
avete  paura  dei  ladri,  e  che  temete  la 
fatica,  trovate  il  pessimo  ripiego,  non 
ignoto  anche  in  queste  colline,  di  co- 
stituire il  Vignetto  stesso  della  più  cat- 
1  4  ìiva 
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tiva  qualità  dì  uve,  godendovi  di  rac- 
contare, che  tanto  meno  i  ladri  saranno 
sedotti  a  venirvele  a  rubare:  ed  io  poi 
che  non  temo  né  i  ladri  né  la  fatica 
rendo  il  mio  Vignetto  di  uve  delicatis- 
sime, ed  atte  a  dare  un  eccellente  vino. 
Io  di  più,  in  sole  diligenze  fra  l'anno, 
consumerò  sessanta  opere  più  di  voi,  e 
vi  aggiugnerò  ancora  la  spesa  della  guar- 
dia, durante  un  mese  e  mezzo.  Voi 
vedete,  che  fin  qui  abbiamo  un  Vignet- 
to ,  che  quanto  all'  estesa ,  e  alla  quali- 
tà del  fondo  è  perfettamente  uguale  j  ma 
è  sempre  vero  eh'  io  ho  di  spesa  più 
di  voi,  sessanta  opere,  e  la  guardia. 
Supponiamo  che  le  spese  della  raccol- 
ta delle  uve  sieno  uguali  ;  e  supponia- 
mo ancora,  che  a  me  costi  altre  ven- 
ti opere  più  di  voi  a  conservar  alquan- 
to l' uva ,  a  mondarla ,  e  a  farne  il  vino . 

Franc.  Si  si  •  ma  bisogna  poter  fare  tut- 
to questo . 

Rut.  Aspettate  un  poco .  Supponiamo  dun- 
que ,  che  in  ciascuna  di  queste  tre  biol- 
che  dei  nostri  Vignetti,  sul  conto,  che 
ne  abbiamo  fatto  poco  fa,  vi  stiano  per 
ogni  biolca  tre  mila  e  seicento  Viti  : 
supponiamo  che  la  qualità  àeìV  uva  da 
voi  scielta,  per  non  sedurre  i  ladri, 
e  con  tante  minori  diligenze  di  me,  vi 
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abbia  reso  una  libbra  e  mezza  di  uva  per 
ogni  pianta  di  Vite,  supponendo    altre- 
sì, che  ad  onta  di  tutte  le   diligenze   il 
mio  Vignetto  non  abbia    prodotto,    che 
una  sola  libbra    per    pianta .     In    questa 
supposizione  voi  avreste    ricavato    sedici 
mila  e  duecento    libbre    di    uva;    ed    io 
non  ne  avrei    avuto,    che    dieci    mila    e 
ottocento:  dibattiamo  un    terzo    di  cias- 
cheduna   somma ,    per    calcolare    il    solo 
vino  dalla  detta  quantità  di    uve  ricava- 
to .  In  questo  caso  dunque  resterà  a  voi 
diecimila    e    ottocento    libbre    di    vino, 
ossieno  soglj  trenta,  e  a    me    non    sarà 
rimasto  altro,  che    settemila    e    duecen- 
to libbre  di  vino,  ossieno    soglj    venti. 
Parliamo    ora    della    qualità  :     il    vostro 
vino  fatto  di  uve,   che    non    seducano  i 
ladri  lo  venderete  quaranta    o  cinquanta 
lire  il  soglio;  ed   io  in    vece    lo  vende- 
rò  comodissimamente,    e    per  lo  meno, 
cento,  o  cento  venti  lire.    Da    un  pez- 
zo   dunque    di    terreno    uguale    al    mio, 
piantato  ugualmente  di  Viti,    voi    avre- 
ste ricavato  mille  e  cinquecento    lire  di 
denaro,  finché    con    un    terzo    meno    di 
prodotto,  io  avrei  ricavato  due    mila    e 
quattrocento  lire.  E' vero,  che  dovendo- 
mi   rimborsare    delle     ottanta    opere    di 
più,  e  della    spesa   di    una   guardia*  per 
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quarantacinque  giorni,  dovrei  anche  di- 
battere da  questa  somma  trecento  e  set- 
tantacinque lire;  ma  sarà  sempre  vero, 
che  io  avrò  ricavato  più  di  voi,  dopo 
il  rimborso  delle  spese  maggiori  delle 
vostre,  lire  cinquecento  e  venticinque. 
Ora  non  sarà  forse  vero ,  che  il  mag- 
gior prodotto  dipenda  dall'  industria  di 
sceglier  bene  per  ottenerlo,  e  dal  sape- 
re b°n  impiegare  il  suo  denaro,  piutto- 
stochè  da  quelle  mani  d'onera,  che  tut- 
ti ciecamente  esclamano  mancanti? 

Franc.  Il  conto,  che  ci  fate  Sig.  Rutilio, 
io  lo  supponerò  vero,  ma  sarà  vero  al- 
tresì, che  per  ottenere  tanto  più  di  me, 
voi  dovreste  disporre  della  spesa  di  ot- 
tanta opere  di  più,  e  di  quella  di  una 
guardia  per  un  mese,  e  mezzo.  Ora 
tutto  anserebbe  bene,  se  noi  potessimo 
farne  altrettanto .  Ma  siamo  tanto  po- 
veri ,  che  se  una  tal  somma  ci  doves- 
se portare  anche  il  doppio  di  profitto, 
noi  non  potressimo  spenderla,  per  quel- 
la sola  piccola  ragione,  che  non  1'  ab- 
biamo . 

Hut.  In  verità,  che  siete  curiosi.  Io  per 
solo  comodo  del  calcolo  ho  considerato 
in  denaro  le  diligenze,  che  di  più  delle 
vostre,  ho  supposte  praticate  al  mio  Vi- 
gnetta, e  così  ho  fatto  anche  della  guar- 
dia. 


t7t 

ella .  Ma  a  chi  vorreste    dare   ad    interi* 
dere ,  che  se  non  in  tre  biolche  la  pri- 
ma volta,  in  una  almeno,  ogni  paesano 
colla  sua  famiglia  non    possa    supplire  a 
queste    opere,    o    personalmente,    o    col 
mezzo  dei  ragazzi  della  famiglia?    Que- 
sta sarebbe  la  maniera   di  risparmiare  la 
spesa,  e  tutto  ridurrebbe.^  alla  spesa  del- 
la guardia,   volendo  anche  supporre,  che 
a  questa    medesima,    o    non    poteste,    o 
non  vi  tornasse    conto    di    supplire   voi 
stessi .  Ma  notate  bene ,  che  1'  occorren- 
za della  guardia  è  affatto  vicina  al  tem- 
po del  raccolto  ■   che  dunque    vi  sarebbe 
facilissimo    o    di    pagare    col    genere ,    o 
pagando  in   parte,  estinguer  poscia  il  vo- 
stro debito  colla  vendita  del  vino.  Ecco 
dunque  in  qual    maniera    potreste    senza 
spendere    un    soldo,    e    con    poca    fatica 
soltanto    di    più ,    prepararvi    un    guada- 
gno, che  nell'anno  successivo  vi  dareb- 
be il  modo    d'  ingrandirne    la    causa,    e 
poco    a    poco    diventereste    in    grado    di 
migliorare  non  di  le™ieri  la  vostra  con-» 
dizione,  e  di   trovar  allora  quante  mani 
d'  opera  voleste . 
Paol.  Quanto  a    me    sono    certo    persuaso 
che,    se    non    cominciamo    a    pensare    a 
qualcuna  di  queste  novità,  resteremo  af- 
fatto rovinati . 
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Frano  Può  essere,    che    qualcheduno    po- 
tesse trovar  il  tempo  da  fare    tali  cose , 
ma  figuratevi,  nella  state,  che  ne  abbia- 
mo tante.     I    frumentoni,    i    minuti,    i 
bacchi  da  seta,  poi  il  frumento,    la    fo- 
glia per  gli  animali,  e  cento  altre  cose. 
R  ut.  Io  non  posso  che  ripetervi ,  che  quan- 
do si   vuole  si  trova  tempo  a  tutto .    Se 
siete  mai  stati    a  Medole,    avrete    vedu- 
to, che  senza  tralasciare    la    buona    col- 
tura del  frumentone,    e  il    governo    dei 
bacchi  da  seta,  due  articoli,    che    sopra 
gli  altri  pressano  insieme  il  coltivatore  . 
avrete,  dico,  veduto,  che  niente  si  spa„ 
ventano  della  coltura  del  Tabacco;  pian_ 
ta  che ,  oltre  esipere    un    buon    terreno 
e    bene    preparato  ,    dimanda    ancora    di 
esser  trapiantata    nelle    ore    più    coperte 
dal  sole;  che  dimanda  adacquamento  ;  che 
dimanda  più  zappature,  e  tante  altre  di- 
ligenze finalmente,   compreso    il  tedioso 
raccolto  ;  eppure,  trovano  tempo    da  fa- 
re   tutto    questo ,    senza    abbandonare    il 
rimanente .  Ora  guardate ,    se    quando  si 
voglia  fare  un  poca  di  fatica,    si    trova 
il  tempo  di  far  tutto . 
Paol.  Io  già  ne  sono    persuaso;    anzi    m* 
immagino,    che    si    potrà    cavare    anche 
una  rendita  mappiore  dai  detti  Vipnetti 
della    indicata,   istituendoli    atti    a   far 
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dei  vino  da  metter  in  commercio  nelle 
bottiglie . 

Rut.  Sapete  pure,  che  vi  ho  detto  anco- 
ra ,  che  per  queste  vostre  situazioni 
non  v'è  prodotto,  che  lascj  al  coltiva- 
tore maggior  arbitrio  di  farlo  ascende- 
re  quanto  vuole,  come  quello  del  vino? 
Niente  più  facile,  per  esempio,  di  for- 
mare in  questi  fondi  dei  vini  da  ven- 
dere tre,  quattro,  cinquecento  lire  al 
soglio  ,  e  tanto  per  consumarlo  nello 
Stato,  quanto  per  venderlo  ai  forestieri. 
Ma  quello  che  mi  preme  di  farvi  os- 
servare, si  è  il  vantaggio  pili  ristretto 
possibile  ,  che  abbiamo  veduto  dover 
risultare  dai  due  Vignetti  supposti.  Ed 
ecco  come  vi  andereste  preparando  d:l 
denaro  per  migliorare  sempre  più  e  que- 
ste, e  simili  nuove  piantagioni;  e  sup- 
ponendo, che  tutti  i  coltivatori  di  que- 
sto piccolo  distretto  si  preparassero  po- 
co a  poco  di  tali  avanzi ,  allora  nessu- 
no più  si  lagnerebbe  di  scarseggiare  di 
popolazione ,  giacché  avendo  del  denaro, 
trovereste  quante  mani  d'opera  voleste, 
e  quello  che  più  importa  ancora,  avre- 
ste più  coraggio  a  moltiplicare  i  ma* 
trimonj ,  e  procurare  così  la  prosperità 
delle  vostre  famiglie. 

Franc.  Già,  vecchio,   come    sono  ,  tocca 
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poco  a  me  di  tutte  queste  belle  cose . 

Ciac.  Oh,  ci  voglio  ben  io  pensare, giac- 
ché non  sono  cosi  vecchio ,  e  che ,  se 
anche  dovessi  aspettar  degli  anni  a  go- 
dere un  poco  di  bene,  posso  farlo,  e 
lavorare  almeno  con  gusto. 

Paol.  In  somma  anche  questa  volta  ab- 
biamo sentito  delle  cose ,  che  ci  posso- 
no interessare .  Guardate  Messer  Fran- 
cesco ,  che  beli'  affare  è  quello  dei  bos- 
chi a  macchia  delle Cerese  matte,  o  dei 
T;  vri  ? 

Frano.  E  dove  lasciate  le  Viti? 

Giac.  E  i  boschi  di  Rovere,  e  di  Cervo? 

Paol.  Quanto  a  tai  boschi,  veramente  mi 
fa  paura  un  poco  la  difficoltà  di  tener- 
vi lontano  il  bestiame,  o  anche  V  idea 
di  un  recinto,  benché  capisco,  che  fa- 
cendone uno  verde  internamente  al  sec- 
co ,  tutto  il  pensiere  si  ridurrebbe  ai 
soli  tre  o  quattro  primi  anni.  Ma  c'è 
ancora  da  considerare  la  solitamente  tar- 
da venuta  di  tali  piante . 

Rut.  Quando  pensate  a  questo  tardo  ac- 
crescimento di  alberi,  bisognarebbe  che 
rifletteste  ancora,  che  tutta  la  spesa  per 
averli,  si  riduce  alla  sola  fattura,  che 
può  dipendere  dalle  vostre  mani ,  e  che 
potete  distribuire  ad  alcune  biolche  per 
anno  :   bisognarebbe   che   pensaste  ,   che 
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dopo  le  fatture  del  primo  anno,  e  qual- 
che leggiera  diligenza  successila, vi  som- 
ministra una  piantagione,  che  serve  a 
darvi  un  frutto  per  tutto  il  restante  del- 
la vostra  vita:  bisognarebbe  che  pensa- 
ste, che  in  questi  luoghi  egli  è  il  solo 
modo  di  avere,  senza  spesa,  dei  pasco- 
li, ddk  foglie  da  mangiare  per  il  be- 
stiame, delle  foglie  da  adoperare  per  far 
letto  allo  stesso:  bisognarebbe  in  fine, 
che  pensaste ,  che  senza  questo  soccorso 
troverete  sempre  in  pura  perdita  il  man- 
tenimento della  vostra  stalla ,  e  che  non 
avreste  mai  ietarni ,  che  bastassero  a  mol- 
tiplicare a  piacere  i  vostri  prodotti  dì 
grano  ,  e  ad  ottenere  dalla  metà,  da  un 
terzo,  o  dalla  quarta  parte  ancora  tal- 
volta del  terreno,  che  seminate,  il  rac- 
colto in  grani,  che  ora  ricavate  dal  dop- 
pio ,  dal  triplo ,  e  qualche  volta  dal  qua- 
druplo di    terreno. 

Franc.  Ecco  qui  il  Sig.  Rutilio  colla  sua 
restrizione  di  coltivazione  .  Non  mi  pos- 
so dar  pace,  che  coltivando  minor  ter- 
reno, si  abbia  da  avere  maggior  prodotto. 

Paol.  Oh  la  capisco  ben  io  ;  e  se  ora  tut- 
to mi  è  restato  in  testa  quel  li  t  me  net 
solchi,  che  i  seminati  se  lo  godono  tut- 
to loro,  e  che  può  essere  riparato  dall' 
ardore  del  sole,  alzandovi  sopra  quanto 
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si  voglia,  con  un  piccolo  aratro  il  ter- 
reno. 

Franc.  Oh,  se  mi  tocca  a  veder  questa, 
allora  credo  a  tutto  il  resto . 

Paol.  Per  me  già  sono  quasi  portato  a 
non  dubitarne:  ma  capisco  ancora,  che 
se  non  ci  prepareremo  dei  boschi ,  non 
si  potrà  far  tutto  quel  bene  ,  che  si 
vorrebbe,  e  sempre  penso  a  questi  bos- 
chi così  tardi  a  venire . 

Rut.  Già  vi  ho  detto  ancora,  che  bisogna 
solo  saper  far  bene  i  suoi  conti ,  e  non 
farsi  paura  del  tempo,  né  della  fatica, 
altrimenti  non  ne  farete  mai  niente . 
Sapete  bene  cosa  nel  bosco  abbiamo  cal- 
colato di  prodotto  in  pascoli,  in  ven- 
celli,  in  foglia  da  far  letame,  in  legna, 
e  bisogna  anzi  aggiugnere  il  prodotto 
delle  ghiande,  che  non  è  piccolo,  sia 
che  si  consumino  nei  porci,  sia  che  si 
\rendano  a  cinque  o  sei  traeri  la  mi- 
na, ossia  circa  quattordici  lire  al  sacco. 
Dopo  però  tutto  questo  non  intendo  di 
escludere,  che  qualche  porzione  di  bos- 
co non  si  potesse  anche  formare  di  Tavri. 

Paol.  Ma  credete  voi  che  riuscirebbe  ? 

Kdt.  Anzi  mi  stupisco  come  ne  potiate  du- 
bitare .  Li  vedete  nascere  da  loro  sponta- 
neamente lungo  queste^  rive ,  e  nelle  siepi 
dove  sussistono,  ad    onta   dello  strapaz- 
zo, 


zo,  che  ne  fanno  gli  animali,   che  pas- 
sano, e  quelli,  che  sono  al  pascolo.  Sa- 
rebbe   facessimo    di   ritrovarne    qui    in 
Cavriana  quante  piantine  si  volesse  per 
trapiantarle  ad  uso  di  bosco,    e  special- 
mente a    macchia,    giacché    si    riducono 
in  istito  di  dare,    come    abbiamo    detto 
altra  volta,  delia  buona  legna,  né  man- 
cate voi  stessi  di  esempj. 
Paol.  Non  mi  dispiacque  già   il  pensiero 
altra  volta  sentito  di  far  uso    di    questi 
Tavri  per  farne  bosco,  come    già    alcu- 
no ne  ha  fatto,  e  mi  pare,    che  si  po- 
trebbe benissimo    anche    farne    un    poco 
per  sorte  . 
Rut.  Ma  egli  è  fuor  dì  dubbio, che  senza 
i  boschi,  quanti  mai  ve  ne  possono  sta- 
re nelle  pendenze  settentrionali    di  que- 
ste colline ,  mai  vi  ridurreste  a  rendere 
più  vigorosa    la    rimanente    coltivazione 
del  terreno  :  e  tenetevi  bene    in    memo- 
ria, che  se  non  restringerete   la  coltura 
dei  grani,  e  se  non  vi  dedicherete  mol- 
tissimo   ai    prodotti    d'  aria,    ossia    alle 
piantagioni  stabili,  mai  potrete  risorge- 
re dall' attuai  vostra  decadenza,    né  pro- 
curarvi qualche  sorta  di  avanzo,  avendo 
il  quale  più  non  vi  lagnerete  della  man- 
canza di  popolazione  j  giacché  questa  si 
trova  sempre    proporzionale   el    denaro, 
m  col 
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col  quale  mantenerla.   E  dovreste  final- 
mente esser  convinti,  che,  se  i    lavora- 
tori   abbandonano    il    suo    paese  ,   se    le 
famiglie  si  diminuiscono,   se  la  popola- 
zione non  si  mantiene,  e  non  si  accre- 
sce, come  dovrebbe,  tutto  dipende  sem- 
pre dalla  mancanza  del  denaro,  che  pos- 
sa mantenerla:  né  questo  denaro    i    col- 
tivatori delle  terre  lo  possono  aspettare 
da  altra  parte,  che  dall'industria  nel  ben 
distribuire,  ed  adottare  le  più  utili  col- 
tivazioni ,  e  nel  far  bere  i  lor  conti  per 
metter  la  fatica  in  quelle  cose,  che   più, 
lo  meritano. 

Paol.  A  me  pare  certo,  che  abbiate  ra- 
gione, e  soprattutto  nel  moltiplicare  i 
diversi  generi  di  prodotti,  singolarmen- 
te colle  piantagioni  stabili,  procurando 
così  e  che  le  fatture  da  farsi  si  dieno 
luogo  quanto  possono  le  une  colle  altre, 
e  che  non  vi  sia  stagione,  in  cui  non 
si  possa  sperare  di  ricavare  qualche  sor- 
ta di  denaro . 

Franc.  Oh  è  molto  facile  da  dirsi  tutto 
questo  ;  ma  avanti  di  farlo  ci  vuol  altro  . 

Giac.  Oh,  io  trovo  anzi,  che  un  poco 
alla  volta  si  può  far  tutto. 

Franc.  Eh,  quanto  a  voi  trovate  tutto 
facile;  ma  ditemi  Sig.  Rutìlio,  abbiamo 
parlato  o  poco,  o  molto  di   tutte  quasi 
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le  nostre  situazioni   e   colture,   ma    mi 
pare ,  che  non  siamo  mai  caduti  a  pro- 
posito dei  pascoli    aridi ,   ossia    dei    ve- 
gri  ,    che    abbiamo    sulle    colline,    dalla 
parte  che  vi  batte  il  maggior  sole.  Oh, 
quella  sarebbe  una  bella  cosa    di    trova- 
re qualche    maniera  di  non  farli  essere 
quasi  inutili , 
Rut,    Avete    torto    di    considerare    affatto 
inutili  tali  vegri,  giacché,  dietro  ai  tem- 
pi molto  umidi,  e  piovosi,  dovete  cer- 
to trovar  comodo    di    poter    mandare  il 
vostro  bestiame  a  pascolare  in  quei  luo- 
ghi per  quei  alcuni  giorni,    che   il  bos- 
co riuscirebbe  troppo  umido,  e  che  non 
vi  convenisse  di  metterli  a  pascolare  in 
vece  nella  campagna .  Una  beila  cosa  pe- 
rò sarebbe  quella  di  pensare    per  questi 
luoghi  alla  coltura  degli  Olivi. 
Franc.  Non  c'è  rimedio-  ho  tutta  la  mia 
rabbia  con  quelle    coltivazioni ,   che  tar- 
dano tanti  anni  a  dare    qualche    prodot- 
to, e  non  ostante  ho  da    sentir    sempre 
questi  suggerimenti .     Oh ,    queir  albero 
non  è  per  noi ,   bisogna    lasciarlo    colti- 
vare a  quelli  della  Riviera. 
Paol.  Ma  certo,   che    qualche    ragione   ci 
deve  essere,    perchè    qui    in  Paese    tutti 
gli  abbiano  abbandonati,  e    non    curino 
più  niente  quei  pochi  che  restano, 
m  a  Rut. 
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JRut.  Ma  non  sapete  voi  altri,  eh*  è  Una 
gran  pretesa  di  credere,  che  facciate  con 
ragione  tutto  quello,  che  fate?  Dovreste 
mi  pare  esser  persuasi,  che  tutto  quel- 
lo, che  abbiamo  esaminato  in  tanti  dis- 
corsi fatti  insieme,  non  prova  molto 
che  facciate,  o  tralasciate  di  fare  con 
ragione ,  quello  che  fate,  o  non  fate 
presentemente . 

Paol.  Anche  questa  è  curiosa.  Mi  dispia- 
ce che  sia  tanto  tempo,  che  siamo  qui 
a  discorrere,  ma  vorrei  propriamente, 
che  parlassimo  un  poco  di  questi  Olivi . 

Franc.  Sentirei  volentieri  anch'  io,  ben- 
ché son  ben  sicuro,  che  mai  mi  ridur- 
rei a  piantare  un  Olivo . 

Rut.  Sentite;  se  vorrete  parlaremo  anche 
di  questi  ,  ma  un'  altra  volta,  perchè 
quest'  argomento  ci  terrebbe  qui  troppo 
a  lungo. 

Paol.  Sentite  Messer  Francesco?  Bisogna 
che  ci  sia  le  gran  cose  da  dire  sugli 
Olivi. 

Giac.  Avrò  ben  gusto  se  le  potrò  senti- 
re, perchè  al  presente  io  ne  vedo  qual- 
che pianta  qua  e  là,  vecchia,  trascura- 
ta ,  e  che  non  fa  quasi  mai  frutti . 

Franc.  Non  vi  dubitate,  che  da  quel  che 
vedo  ,  potremo  parlare  alla   lunga  sugli 
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Rut.  Oh,  io  vi  parlerò  ben  volentieri  an«' 
che  di  quest'albero.  Sappiate,  che  per 
informarmi  bene,  e  prendere  delle  idee 
proporzionate  a  questi  terreni,  sono  sta- 
to ad  esaminar  bene  quei  di  Monte  Oli- 
vetto, e  sono  state  quattro  miglia,  che 
ho  fatto  con  grandissimo  gusto .  Ma 
giacché  fa  piuttosto  tardi ,  potiamo  di- 
ferire a  un'altra  volta,  che  vi  accomodi 
di  ritornar  qui  per  un  pajo  d'ore. 

Franc.  Ben  volentieri,  e  scommetto  che 
questi  altri  non  mancano  certo,  come 
cercherò  di  non  mancare  nemmen  io, 
benché  propriamente  gli  Olivi,  giusto 
per  il  ritardo  del  suo  frutto,  non  m* 
interessino  niente. 

Paol.  Non  ostante  sentiremo  qualche  cosa 
anche  su  questi . 

Giac.  Oh,  io  non  ho  paura  della  tarditi 
dei  prodotti;  basta  che  sieno  buoni,  ed 
abbondanti ,  e  fatica  poi  quanta  vogliono . 

Franc.  Eh  già,  voi  fatte  tutto  facile;  ma 
sapete,  eh* è  ora  adesso  dì  andarsene  a 
casa? 

Rut.  Io  vi  do  dunque  la  buona  notte,  e 
quando  avrete  tempo,  vi  rivederò  vo- 
lentieri . 

Franc.  Buona  sera  dunque  Sig.  Rutilio^ 

Paol.  Buona  sera . 

Rut.  State  bene;  a  rivederci. 

m  3  Giac. 


Ciac.  Buona  sera  »  . .  » . .  In  verità  Messèr* 
Paolo,  che  abbiamo  sentito  anche  que« 
Sta  volta  delle  cose,  che  nort  ci  saressi- 
mo  mai  immaginati. 

Paol.  Ma,  è,  che  credo,  che  abbia  ra- 
gione. 

Franc.  Il  mal  è*  che  in  quasi  tutti  que* 
sti  prodotti  si  tratta  sempre  di  aspetta* 
re  un  gran  tempo . 

Paol*  Già  vi  compatisco  ,  perchè  siete 
vecchio*  ma  non  è  lo  stesso  per  noi; 
e  poi  non  potete  dire,  che  tutto  sia 
così!  quella  del  letame  per  esempio  nei 
solchi  5  è  una  cosa  che  si  vede  presto . 

Franc.  Quella  veramente  mi  piace  ,  e 
avrei  voglia  quasi  quasi  di  provare* 

PaoLì  Fareste  veramente  bene,  benché  pef 
fare  un  poco  in  grande  quella  coltiva- 
zione, e  avanzare  tanto  terreno,  biso- 
gna  avere  anche  del  bel  letame* 

JFranC.  Eh,  questa  la  capisco^  ma  per" 
Una  prova,  cosa  è  mai  metterne  una 
biolca  ?  Basta ,  vedremo  „  Intanto ,  buona 
sera* 

Giac.  Buona  sera. 

Pao^  Buona  sera* 
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INTERLOCUTORI. 

Messer    Paolo   da  §  Sig.  Rutilio  ,  amato- 
Cavriana.  §       re  d'Agricoltura. 

Messer  Francesco  §  Giacomo,  Nipote  di 
da  Cavriana .         §       Francesco . 
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Franc.  JILj2ccocì  di  nuovo  Sig.  Rutilio, 
a  stare  anche  questa  volta  un  poco  con 
voi,  purché  non  vi  sia  di  disturbo.  Que- 
sto mio  Nipote  moriva  dalla  voglia, 
che  ritornassimo  da  voi . 

Rut.  Ho  molto  piacere,  che  questo  gio- 
vinotto  abbia  gustato  quei  discorsi,  che 
si  fecero  su' diversi  oggetti.  Egli  è  pro- 
prio nel  bel  tempo,  e  di  non  ischiva- 
re  la  fatica,  e  di  poter  aspettare  con 
meno  impazienza  di  voi  anche  quei  pro- 
dotti ,  che  tardano  alquanto .  Ma  anche 
Messer  Paolo  mi  pare  inclinato  a  non 
farsi  paura  di  tutto  questo. 

Paol.  Quanto  a  me   certo   niente  m'  fin» 
m  4  por» 


porta  dì  far  fatica j  e  di  aspettare  an- 
cora^ e  mi  ricordo,  che  ci  avete  pro- 
messo, che  parleremo  di  Olivi. 

Franc.  Oh  bella  coltivazione!  una  spesa 
non  indifferente  ,  molte  fatture,  e  poi 
aspettare  il  prodotto,  quando  avrà  vo- 
glia di  venire. 

Giac.  Ma  caro  Zio  tralasciente  di  pian- 
tarne voi,  ma  che  male  vi  sarà,  che 
degli  altri  più  giovani  potessero  risol- 
versi di  piantarne,  e  di  ben  coltivarli? 

Rut.  Bravo-  avete  proprio  ragione.  Cias- 
cuno esamina  le  sue  circostanze,  le  sue 
forze,  il  suo  genio,  e  poi  fa  quello, 
che  gli  pare:  né  l'aver  in  vista  un  mag- 
gior numero  di  prodotti ,  disturba  niente 
quello,  che  non  vuole  adottarli;  facen- 
do in  vece  moltissimo  bene  a  quelli, 
che,  avendo  delle  porzioni  di  terreno 
opportuno,  avendone  le  forze,  e  la  vo- 
glia, non  ne  potrebbero  proiìttare,  non: 
avendoli  in  veduta.  Tante  costiere  me- 
ridionali, che  dentro  e  fuori  di  queste 
colline  avete,  per  qual  ragione  devono 
essere  condannate  a  restare  sempre  ari- 
do, e  miserabile  pascolo,  quando  potreb- 
bero essere  suscettibili  di  un  ricco  pro- 
dotto ? 

Franc.  Oh,  se  parlate  degli  Olivi,  dove- 
te anche  sapere,  che  per   qualche  gran- 
de 
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de  ragione  quel  pochi  che  vi  erano,  gli 
avranno  lasciati  andar  a  male*  e  poi  a- 
vete  veduto  qual  conto  al  dì  d*  oggi  si  fa 
qui  da  noi  di  quei  pochi  che    sono    ri- 
masti? Sappiate    che    non    si    conta    più 
un  soldo  su  questo  prodotto  ■  e  sì  i  no- 
stri vecchj  non  erano    tanto  minchioni . 
Rut.  Veramente  io    eredo    che    lo    fossero 
meno  di  voi  altri,  che  oggi  abbandona- 
te un  prodotto,  domani    un    altro,    con 
una    indifferenza   grandissima,  senza    sa- 
per  far   altro  ,    che    lamentarvi    di    star 
peggio  dei  vostri  vecchj.  E  non  dovete 
poi  dire ,  che  sieno  stati  questi ,  che  ne 
abbiano  abbandonata  la  coltivazione  ;  ma 
piuttosto  che  foste  voi  altri  quelli ,  che 
non    avendo   1'  industria    necessaria    per 
tenervi  dei  vivaj    da    rimetter    que'  che 
perivano,  avete  trovato  più    comodo  di 
risparmiare  la  fatica,  ad  onta  di  perde 
re  anche  un  bel  prodotto . 
Franc.    Oh  ,    non    conoscete    bene   questi 
nostri  terreni    di    costiera    più    o    meno 
al  mezzodì  ;  se  sapeste ,  come  io   m'  ar- 
ricordo  .qualche    tratto    già    piantato    d* 
Olivi;  se  sapeste,    dico,    quanti    ne    ho 
veduto    a    perire    al    mio    tempo;   t   ci 
avrebbe  voluto    altro    a    rimetterli;    per 
cosa  poi?  per  tornare  a  vederli  a  morire  ? 
Rut.  Bravi ,  mi  piace  il  ripiego  ;  per  star 
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fuori  di  tutti  i  pericoli ,  non  ricavar 
niente:  oh  questa  è  la  più  giudiziosa. 
Sa  i^Cielo  come  gli  avrete  coltivati ,  co- 
me gli  avrete  dato  letame,  come  li  avre- 
te governati  :  scommetterei ,  che  veden- 
doli a  morire,  in  vece  d'  incolpar  voi 
stessi ,  avrete  incolpato ,  chi  sa ,  il  ter- 
reno invecchiato,  le  stagioni  cambiate, 
e  sa  il  Cielo  cosa,  piuttosto  che  dare 
la  colpa  a  ciò,  che  la  meritava. 

Franc.  Eh,  voi  avete  un  bel  dire,  che 
non  vi  trovate  qui  d'  inverno ,  o  ver- 
so primavera  ;  se  sentiste  che  baga- 
tella  di  vento  freddo  vien  giù  dalle 
montagne  di  Parma,  e  che  noi  chiamia- 
mo Parmigiana  •  oh  se  lo  sentiste,  ve- 
dereste  ancora,  eh' è  impossibile,  che  gli 
Olivi  possano  resistere. 

Paol.  Bravo;  oh,  quella  Parmigiana  fa  un 
gran  male  alle  nostre  colline! 

Rut.  Ditemi  un  poco,  giacché  non  è  mol- 
to ch'io  conosca  queste  situazioni;  sa- 
rebbe mai  possibile,  che  quella  catena 
delle  montagne  di  Parma,  rimpetto  a 
voi,  T  avessero  i  Parmigiani  collocata 
in  quel  sito,  dopo  che  i  vostri  vecchj 
avevano  piantato  queste  costiere  di  Olivi? 

Franc.  Eh!  mi  burlate. 

Paol.  Si,  gli  piace  di  scherzare,  ma  a 
dirvi    la    verità  non   capisco   veramente 
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come,  se  quelle  montagne  vi  sono  sem- 
pre state,  i  nostri  vecchj  avessero  po- 
tuto piantare,  e  godersi  gli  Olivi,  co- 
me ho  sentito  anch'  io  à  dire,  che  ve 
n'erano  molti  j  mentre  noi  ora  dicia- 
mo, che  per  causa  del  vento,  che  fei 
portano  quelle  montagne,  gli  Olivi  non 
possono  resistere  « 

Ciac.  Oh,  questa  è  curiosa! 

Fra^c.  Cosa  volete  eh'  io  sappia  render 
ragione  del  perchè  una  Volta  quel  vento 
non  avrà  fatto  male,  e  ne  ha  poi  fatto 
tanto  dopo ,  e  m' arrieordo  che  la  colpa 
si  dava  a  quel  vento. 

Rut.  Che  vi  si    abbia    data    ìa    colpa,    io 
non   io   nego,    come    non    contraddirò, 
che  in  tanti  casi    possa   essere    dannoso, 
ma  ci  sono  cento  ripieghi    dà    prendere 
e  dalla  parte  della  coltivazione,    e  dalla 
scelta  di  quelle  specie,  che    più  resisto- 
no al  freddo,    e    dalla    parte   finalmente 
del  sito,    che   si    scieglie    per   collocare 
un  tal  albero.  Non  avete  poi  tante  pen- 
denze meridionali  interne,    che,  restano 
per  la   maggior    parte    difese    da    quella 
catena  di  colline,    che    esternamente    vi 
divide  dalla  campagna?  Oh,  è   veramen- 
te vergognoso ,  che  abbiate    abbandonato 
un  prodotto,    che   era    tanto    utile,    che 
proveniva  in  un  terreno,  che  potete  di- 
re 
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re  non  rendervi  nulla,  che  finalmente 
era  certo  in  tale  quantità,  che  formar 
doveva  una  delle  belle  rendite  del  Paese. 

Franc.  Oh,  a  sentir  voi,  pare  che  tutte 
queste  costiere  fossero  coperte  di  Olivi  * 
eppure,  benché  io  sia  ben  vecchio,  non 
me  ne  ricordo  che  qualche  tratto  qua  e 
là,  e  non  ero  già  più  giovine  quando 
li  ho  veduti  andar  a  male  a  furia,  e 
restare  abbandonati . 

Rut.  Pare  impossibile,  che  voi  altri,  che 
siete  del  Paese  non  osserviate  certe  co- 
secche  dovrebbero  anzi  servirvi  di  re- 
gola per  continuare  a  fare  almeno  quel- 
lo, che  facevano  i  vostri  vecchj,  che 
stavano  meglio  di  voi .  Ditemi ,  volete 
che  vi  provi  se  dovevano  esser  molti 
un  tempo  gli  Olivi  qui  da  voi?  Io  cer- 
to ve  lo  posso  provare  in  due  maniere, 
e  se  avessi  più  tempo  avrei  anche  potuto 
forse  provarvelo  più  decisamente  in  un 
terzo  modo  ,  cioè  col  ricercare  nelle 
vecchie  famiglie  di  Cavriana,  e  fra  gli 
istrumenti  di  vendita,  le  carte  di  divi- 
sioni, e  fors' anche  di  vecchie  affittanze, 
dei  monumenti  autentici ,  che  si  vende- 
va il  tal  Olivetto ,  che  si  divideva  il 
tal  altro;  carte,  che  so,  che  esistono. 
Ma  per  parlarvi  di  quello  che  ho  po- 
tuto raccogliere,  vi  dirò  in  primo  luo- 
go 3 
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go,  c!ie  ho  fatto  tutte  le  ricerche,  che 
ho  potuto,  per  rilevare  quanti  torchj  da 
olio  è  probabile,  che  siensi  trovati  esi- 
stere ad  un  sol  tempo.  Fra  tutte  le 
parti  che  compongono  il  vostro  torchio 
comune  da  olio,  benché  cattivo,  vi  è 
quella,  come  sapete  ,  formata  di  una 
grossa  pietra,  e  pesantissima,  che  voi 
chiamate  il  Pesarolo. 

Paol.  Cosa  ci  ha  a  fare  il  pesarolo? 

Rut.  Aspettate;  questa  grossa  pietra  dun- 
que, eh' è  una  di  quelle  parti  del  tor- 
chio, che  il  tempo  non  distrugge  facil- 
mente, che  facilmente  non  si  può  con- 
vertire  ad  altro  uso,  e  che  finalmente 
per  chi  altro  non  possiede  di  un  tor- 
chio, dovrebbe  essere  stato  utile  di  ven- 
derla a  quelli ,  che  ne  avessero  fabbri- 
cato di  nuovi,  siccome  questi  avrebbe- 
ro dovuto  trovar  utile  di  acquistarle; 
questa  grossa  pietra,  dico,  fece  eh'  io 
potessi  raccogliere  ragionevole  fonda- 
mento per  giudicare  del  numero  dei  tor- 
chj ,  che  vi  devono  essere  stati  in  una 
sol  volta  in  Cavriana.  I  torchj  dunque 
attuali  sono  :  uno  in  Castello  di  Mattio 
Guidetti,  uno  del  Sig.  Dott.  Fisico  An- 
tonio Ferrarini,  uno  in  Borgo  Pozzu* 
gola  del  Sig.  Dott.  Francesco  Ranzoli, 
uno  nel  Paese  del  Sig.  D.  Mattio  Man- 
telli 


telli,  e  uno  al  Campagnolo  degli  eredi 
Cajoli .  Questi  dunque  sono  cinque  tor- 
chj, che  esistono  attualmente  quantun- 
que spesso  inoperosi.  In  piazza  poi  di- 
cesi che  vi  fosse  un  altro  torchio  da 
olio  in  casa  Perati  j  e  due  pesaroli  de- 
vonsi  certamente  contare,  dei  quali  uno 
era  nalb  casa,  di  cui  parte  forma  la 
stalla  dell'osterìa,  stato  molti  anni  so- 
no trasportato  a  Guidizzolo,  e  1'  altro 
alle  Corti .  Ora  contando  per  le  adotte 
ragioni  questi  due  pesaroli  come  due 
altri  torchj ,  ecco  come  rendesi  molto 
ragionevole  di  credere,  che  sette  torchj 
almeno  ad  un  tempo  esistessero  in  que- 
sta Comunità .  Lasciando  poi  anche  da 
parte  attiri  pesaroli,  che  forse  esisteran- 
no, credo, che  non  vorrete  supporre  che 
questi  torchj  gli  abbiano  costruiti  per 
puro  capriccio.  Ora  cosa  ne  dite?  sette 
torchj  spremono  un  bel  numero  di  mi- 
ne d'olive, 

Franc.  Guardate  cosa  c'è  venuto  in  capo 
di  andnr  a  cercar  conto  dei  pesaroli! 
Io  non  capisco  ;  ma  come  potete  dire 
che  lavorassero  in  olive? 

£ut,  Già  non  è  il  solo  dato  eh*  io  vo- 
glia darvi  per  provare  che  vi  erano  in 
copia  gli  Olivi  j  ma  siccome  voi  altri 
mi  accorderete,  che    nei  tempi  indietro 

si 
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si    faceva    più   olio   d'  oliva,   di    quello 

che  si  faccia  presentemente,   così  dove- 
te  anche   accordarmi    di    supporre ,   che 
allora  si  facesse  tanta  minor  quantità  d* 
olj  di  lino,  di  noce,    di    ravizzoni,    di 
navoni,  e  simili  specie,  sussidiarie  sol- 
tanto all'olio  di  oliva:  e  notate  di  più, 
che  tutti  questi  diversi  generi  si  distri- 
buiscono a  quattro  soli  dei  torchj ,    che 
esistono,  i  quali    ancora,    fra    uso    pro- 
prio ed  altrui ,  si  può  dire  che  non  la- 
vorano,  presi  tutti  insieme,  la  ventesi- 
ma parte,  di  ciò  che    comodamente  po- 
trebbero .  Bisogna  dunque  per  forza  sup- 
porre, che  vi  sia  stata  una  ragione  suf- 
ficiente tanto  a  far  erigere    altri    torchj, 
quanto  quelli ,  che  ancora  poco  ,  o  mol- 
to sono  in  attività . 
Paol.  Ma  cosa  ne  dite    voi  Messer  Fran- 
cesco ?  Mi  par  certo  che    abbia    ragione 
di    supporre    un    fondamento    di    utilità 
nella    costruzione    di    questi    torchj  ,    il 
quale  adesso  non  esiste   certamente . 
Fra.nc.  Sarà*  ma  mi  par    ben    curioso    d* 
aver  da  misurare  gli  Olivi  di  una  volta 
e  dai  torchj ,  e  dai  pesaroli . 
Rut.    Ma  ,    avreste    voi    altra    ragione    da 
rendere  del  perchè  vi  sieno  attualmente 
cinque  torchj ,  quando  un  pajo  bastereb- 
be? e  del  perchè  ancora  tutti  quelli,  che 

ne 
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ne  avessero  fabbricati  di  nuovi,   non  a- 
vesserò  con  pochissimo  acquistati  i  vec- 
chi pesaroli,  piuttosto  che  farne  di  nuo- 
vi?    Poi,   fra    la   memoria   dei    pratici 
del    paese    che   vivono  ,    e    la   tradizio- 
ne   lasciata    dai     più    vecch j ,  si    racco- 
glie certo,    che    v   erano    dei   vastissimi 
tratti,  tutti  occupati  dagli  Olivi.    Dalle 
Corti,  per  esempio,   fino    qui  nel    Paese 
si    dice  ,    che    tutta  .  quella    costiera    era 
piena  di  Olivi,  benché  collocati  piutto- 
sto nel  basso.  Alla  Gola   della  Betta,  e 
tutta  la  Gola  detta  le  Piante  fino  al  Pae- 
se; come  altro  tratto  détto  gli  Olivi ,  de* 
quali  ve  ne    sono   ancora   sopra   il   sito 
della  Cbiesola,  detta  della  Madonnina  del- 
le Porte;    in  tutti    questi    luoghi,    viene 
riferito ,  che  vi  fossero  in  copia  gli  Olivi  . 
Diffatti,  da  quelli,  che   ancora  esistono 
nel  tratto  vicino  alla  Chiesola  della  Pieve , 
e  che  vivono  a  dispetto  di  tutta  la  tras- 
curanza  di  chi  li  possedè,  si  vede  certo 
che  sarebbero  ben  fruttiferi ,  se  non  fos- 
sero privi    della    necessaria   coltivazione 
e  governo .  Ma  quello  eh'  è    ancora  più 
osservabile  si  è ,  che  venga  riferito ,  che  in 
tutta  la  costiera  in  faccia  alla  campagna 
esterna  alle  colline,  come  ancora  a  Sol- 
ferino, v'erano  piantati  degli  Olivi.    E 
per  dirvi  la  Verità  stupisco   io   ancora, 

volen- 


volendo  cioè  credervi,  che  le  montagne 
del  Parmigiano ,  che  vi  sono    in  faccia , 
vi  fossero  anche  prima   delle    piantagio- 
ni d'Olivi  su  tale  costiera. 
Franc.  Diamina,  non  vorreste  che  vi  fos- 
sero state  ? 
Rut.  Ma  cos'era,  che  la  Parmigiana  allo- 
ra non  fosse  arrivata  a  disuaderne  l'im- 
pianto, o  a  impedire,    che  avessero  po- 
tuto crescere,  e  durare,  non  si  sa  quan- 
to tempo. 
Paol.  Bisognerebbe  credere  che   gli   aves» 
sero  collocati  solamente  forse  nel  basso, 
come  vien  riferito  anche   dalle  Corti  af 
Paese,  e  chi  sa  che  avessero  ancora  cer- 
cato di  collocarli  in  molti  di  quei  trat- 
ti, che  restano  in    parte  almeno,  difesi 
dal  vento  di  levante. 
Rut.  Questo  può  essere  benissimo,  perche 
tante    volte    sorgendo    questo    vento,    al 
primo  disgelarsi  delle  brine    serve  a  ri- 
congelare quell'umido,  che  riesce  tanto 
più  fatale,  quanto  1'  albero,    per  se  de- 
licato, abbia  dal  primo    poco  calore  co- 
minciato un  qualche  grado  di  movimene 
to ,  e  di  maggior  traspirazione . 
Franc.   Ma,   ditemi   Sig.   Rutilio  ;   avete 
voi  veduto   il   terreno    della    nostra   co- 
stiera, e  di  quella  di  Solferino  verso  la 
campagna?  mi  pare  impossibile,   che  in 
a  quel 
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quel    terreno   vi  potessero   crescer    gli 

Olivi, 

Rut.  Non  vi  parerebbe  più  impossibile  se 
rifletteste,  che  tutto  il  fondo  ai  queste  vo- 
stre colline  è  perfettamente  uguale,  rap- 
porto al  suo  impastoino  certamente  quel- 
la differenza  che,  secondo  la  diversa  col- 
tura, o  anche  la  semplice  variata  posizio- 
ne rispetto  al  sole  si  osserva  talvolta  in 
varj  tratti  di  tali  colline,  è  altro  che 
superficiale;  di  modo  che,  se  questa  su* 
perfide  venga  trasportata,  il  fondo  sot- 
toposto trovasi  essere  sempre  uniforme. 
Se  dunque  in  queste  colline  di  Cavria- 
na,  ed  in  tutta  la  catena  delle  contigue, 
non  si  trovassero  presentemente  Olivi , 
e  non  se  ne  vedesse  anche  qualche  pian- 
ta vivere  a  dispetto  della  negligenza, 
allora  avreste  ragione  di  credere  difficil- 
mente, che  a  motivo  della  qualità  dei 
fondo,  gli  Olivi  non  avessero  potuto 
sussistere,  anche  nella  costiera  esterna 
alle  colline, 

Paol.  Può  essere;  ma  gli  Olivi  per  esem- 
pio della  Riviera,  o  poco,  o  molto, 
hanno  del  terreno,  e  così  quelli  di  Ser- 
jnione,  benché  il  fondo  sembri  simile 
al  nostro , 

Rut.  Ma  se  un  albero  vive  prosperoso  in 
un  buon  terreno,  non  bisogna  certo  per 


questo  dire,  che  non  potrà  vivere,  e 
prosperare  ancora  in  un  fondo,  special* 
mente  aggiugnendovi  la  coltura ,  infini- 
sitamente  inferiore,  Qual  esempio  più 
palese  volete  mai  cercare  dei  Mandorli 
qui  appunto  in  Cavriana?  sapete  pure 
ch'essi  allignano  e  bene,  in  quei  fondi 
ancora,  che  ricusano  perfino  i  Mori, 
come  ehbimo  occasione  di  osservarlo, 
senza  poi  che  questo  impedisca ,  che  gli 
stessi  Mandorli  non  provengano  felice* 
mente  negli  stessi  margini  dei  prati , 

Paol.  Il  male  si  è,  che  se  viene  in  capo 
di  provare,  bisogna  aspettare  moltissimi 
anni,  prima  di  poter  prendere  poi  una 
ragionevole  risoluzione  , 

Framc.  Oh ,  quanto  a  me ,  di  queste  pro« 
ve,  non  ne  faccio  certamente, 

Rut.  Ma   cari    amici,    qua!    bisogno    v'  è 
mai  di   prove  per  quest'  affare?  Vi  con- 
cedo che  non  trovaste  giudizioso  di  pren- 
der argomento  per  tali   piantagioni    dal- 
le poche  piante,  che  si    trovano    qui  in 
Cavriana  ;    trascurate  ,    come    sono  ,    da 
tanto  tempo,  lasciano    facilmente    luogo 
a  delle  questioni  sulla    vera    causa    della 
loro  decadenza ,    Ma  perchè   non    vorre* 
ste  che  vi  servisse  d' esempio  la  pianta- 
gione  di   Olivi  ,    che    trovasi    a    monte 
Olivetto,  a  quattro  miglia  da  qui,   son 
n  2  to 
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to  al  Veronese?   Sono    pochi  giorni  eh* 
io  fui  a  vederli,  e  li  ho  trovati   per   la 
maggior  parte  carichi  di  olive,   e  pros- 
perosi in  modo,  che  a  guardarne  il  ter- 
reno, sembrarebbe    impossibile.     Potete 
vederli  ancor  voi  quando  volete,  ed  ac- 
certarvi da    voi    medesimi    se    il    fondo 
sia  perfettamente  uguale  a  quello  di  que- 
ste vostre  colline,  essendo  già  tutte  sta- 
te formate  nel    medesimo    tempo,    dalla 
medesima  causa,  e    con    materiali,    por- 
tati dalle  acque,   perfettamente  simili. 
FRA\f\    Cosa    dunque    si    dovrà    dire    pei* 
poter  render  conto  del    perchè    i    nostri 
Olivi  li  abbiano  Lisciati  andar    a    male, 
se  in  vece  potevano  prosperare?  Io  non 
canisco    certo    come  ,    in    queste     nostre 
colline,  se  ve  n'erano    molti,    e  se  dai 
torchj,  che  supponete,  si  fabbricava  co- 
pia di  olio-  non  capisco  come,  tutto  ad 
un  tratto,  possa  essere  stato  rinunziato  a 
questo  prodotto . 
Rut.  Certo  ch'io  non  saprei    dirvi  preci- 
samente come  ciò  sia  succeduto.    Tutta- 
via esaminando  bene  quest'affare,  chi  sa 
se  sia  poi  impossibile    di    avvicinare   il 
vero .  Non  credo  che  voi  Messer  Francesco , 
potiate    forse    ricordcrvene  ;   ma    sento 
certo  stata  famosa  la    universale   morta- 
lità degli  Olivi ,  anche   in   tutta   la  Ri« 
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viera,  nell'anno  nono,  al  principio  del 
corrente  secolo .  Questa  terribile  morta- 
lità, che  non  si  può  certo  metter  in 
dubbio,  aveva,  come  riferiscono,  fatto 
perire  nel  tronco  tutti  gli  Olivi,  né  de- 
vesi  presumere,  che  quelli  ài  queste  vo- 
tre  colline  fossero  rimasti  esenti  da  ta- 
le disgrazia.  Questo  avvenimento  diede 
luogo  alle  diverse  maniere  di  condursi 
per  quelli  che  si  trovavano  avere  siffat- 
ti Olivi:  altri  cioè,  giudicandoli  morti 
dalla  radice,  li  schiantarono  a  dirittura, 
altri  tentarono  in  vece  il  taglio  del 
tronco  dalla  sua  base ,  colla  speranza  dì 
avere  dei  nuovi  getti,  che  rimettessero 
V  albero  .  ■ 
Franc.    Gran    disgrazia    deve    essere   stata 

quella! 
ìRut.  Ma,  è  certo,  che  molti  avranno  do- 
i^       vuto  piangere,  perchè  perdevano   o    per 
sempre  il    prodotto,    o    perduto   ancora 
per  pochi  anni   soltanto,    se  lo    devono 
aver  trovato  ridotto   ad   una   miserabile 
cosa .     Riflettendo    dunque     alla    diversa 
maniera  di  procedere,  dopo  tale  morta- 
lità ,  chiamata    secca ,    a  motivo    del    di- 
seccamento  dell'  albero ,  è  ragionevole  di 
rappresentarsi  come  tutti  quelli,    che  lì 
avevano    strappati    dalle    radici  ,    siensi 
trovati  nella  necessità  di  rimettere   del- 
,Vc>  ri  3  le 
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le  nuove  giovani  piante.  Ma  eom<*  è 
possibile  supporre  j  che  abbiasene  trova* 
to  un  numero  sufficiente?  Il  prezzo  poi 
di  tali  piante  drive  èssersi  naturalmente 
rialzato  a  dismisura .  Ora  uri  tal  prez- 
zo j  e  certamente  ancora  là  mancanza  di 
tm  sufficiente  numero  di  tai  piovani 
piante,  devono  insieme  aver  determina* 
ti  moltiffimi ,  a  non  pensare  nemmeno 
a  rimetter  queste  piantagioni* 

Franc.    Ma    le   hanno   pur   rimesse   Sulla 
Riviera? 

Rutì  È'  vero  :  ma  siccome  nella  Riviera 
le  piantagioni  antecedenti  doVeano  puf 
esser  copiosissime,  e  che  il  terreno  è 
Veramente  migliòre^  così  è  ragionevole 
di  credere  i  che  i  pochi  vivaj  fossero 
presso  di  loro,  piuttostochè  iri  queste 
colline.  Doveva  dunque  essere  una  con- 
seguenza il  ripiantare  da  loro  tutte  le 
giovani  piante  j  piuttostochè  il  darle  à 
queste  colline.  Tale  mi  sembra  che  es* 
ser  debba  la  ragionevole  induzione  dà 
farsi,  data  la  prima  disgrazia.  Non  sa-» 
tebbe  poi  nemmeno  fuof  di  proposito 
il  supporre  j  che  gli  Olivi  di  queste  col» 
line,  siccome  certo  meno  nutriti,  e  me* 
no  vigorosi ,  avessero  sofferto  in  ftìàg* 
gior  proporzione  la  disgrazia  comune* 
Ad  ogni'  modo   questo   è    ciò,   che   mi 

pare 
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pare  ragionevole  di  dire,  per  fissare  uri 
tempo,  in  cui  sia  avvenuto  un  colpo  fa- 
tale ed  esteso  alla  coltivazione  di  tal 
albeto  in  queste  colline  i 

Paol.  Veramente    pare    anche   à   me^    che* 
si  possa  sospettare,  che  la  cosa  sia  così* 

FranCì  Può   essere  *    ma    gran   fatto,   che 
tutti  quelli,  che  avevano  Olivi  in  queste 
colline,  gli  abbiano  cavati  dalla  radice, 
piuttostochè    tagliarne    dal    tronco,    per 
lasciar  luògo  ai  nuovi    getti:    e    poi,    è 
ben  singolare,  che  non  vi  dovesse  esse- 
re in  alcun  luogo  qui  da  nói  dei  viva;, 
o  che  nessuno  abbia  avuto  il  Coraggio  di 
spendere  per  comperarne  anche  fuori. 
Rut<  Nò ,  io  non  nego  che  alcuni  non  ab* 
bÌ2no  in  quella  occasione  anche    qui  ta- 
gliato il  tronco,  piuttostochè  strapparlo: 
colle  radici;  che  alcuni  non  abbiano  tro- 
vato qui  delle   giovani  piante  ad  rimet- 
tere^ che  alcuni    finalmente    non    abbia- 
no anche  avuto  il  coraggio,  e    il  modo 
o  subito,  o  negli  anni  successivi  di  acqui* 
starne  qualche  numero  per    ripiantarne* 
Ma    per    render    ragionevole,    che    dalla 
detta  comune  disgrazia    sia    derivata  qui 
la  prima  massima  distruzione    di    quest" 
albero,  a  me  basta,  che  non    mi    potia» 
te  negare,  che  essendosi  trovati  qui  gli 
Oiivi  in  minor   numero    di    quello   che; 
n  4  bella 
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nella  Riviera,  e  che  essendo  il  terreno 
vostro  ben  inferiore,  esser  vi  dovesse 
ancora  un'  assai  piccol  numero  di  pian- 
te  d'allievo. 

Franc.  Da  dove  dunque  deve  esser  avve- 
nuto, che, senza  altre  così  terribili  mor- 
talità, siensi  poi  finiti  da  distruggere 
gli  Olivi  ,  ed  abbiasi  dovuto  di  più 
imprimere  l'odio  a  quest'  albero  nel  no- 
stro Paese? 

Paol.  E'  proprio  vero  ;  io  ho  sentito  tut- 
ti a  non  voler  nemmeno  sentir  a  par- 
lare di  Olivi. 

Giac.  E  poi  volete  di  più?  quelli  che  vi 
sono  ancora  in  qualche  piccolo  tratto  ài 
terreno  ,    non    trovano    nessuno    che    lì 

-  coltivi . 

Rut.  Per  questo  poi  non  mi  pare  che  sia 
difficile  a  trovarvi  la  vera  ragione ,  giac- 
ché nel  Mantovano  vi  fu  per  gli  Olivi  un' 
altra  disgrazia ,  che  non  poteva  estendersi 
né  alla  Riviera,  né  a  Monte  Olivetto. 

Paol.  Oh  bella!  Una  disgrazia  caduta  ad- 
dosso a i^n ostri  Olivi    solamente,   e  che 

-  abbia  pòi  anche  fatto  l'effetto,  che  nes- 
suno voglia  più  coltivarne? 

Rut.  Certo  •  una  disgrazia  solamente  per 
eli  Olivi  Mantovani  ha  bastato  non  so- 
io  a  far  estirpare  il  resto,  ma  ancora  a 
farne  abborrire  la  coltivazione . 

Paol. 
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Paol.  Possibile! 

Rut.  Anzi  certissimo  <    Non    vi    ricordate 
la  ferma  degli  olj,  introdotta  sul  Man- 
tovano? 
Fr-anc  Ah ,  è  vero . 

Rut.  Oh,  è  certissimo,  che    questa  priva- 
tiva ha  data  l'ultima  mano    alla  distru- 
zione di  guest'  albero  .    Figuratevi  ;    in- 
trodotti una    quantità    di    rigori    per    la 
fabbrica  dell'olio;  un    dazio    gravosissi- 
nio  su  questa;  una    quantità    di    profes- 
sioni, e  quindi,  oltre    1'  aggravio  reale 
divenuto    grandissimo,    infiniti    pericoli 
d' esser  colti  in  contrabbando  .     Non  vi 
pare  che    tutto    questo    non    debba    aver 
bastato  non  solo  a    far    perder    1'  amore 
agli  Olivi,  e  alla  loro  coltivazione,   ma 
a  farla  prender  in  odio?     E' certo  natu- 
rale, che  quelli  anche,  che  si  sono  trat- 
tenuti dallo  spiantarli    immediatamente, 
devono     certo    essersi    disanimati     nella 
buona  coltivazione  :  questa   porta    minor 
copia  di  prodotto  e    decadenza    deli'  al- 
bero; in  seguito  di   tutto  questo  uà  rac- 
colto sempre    minore,    tanto    più    facile 
in  questi  terreni  ;  finalmente ,    quel    eh* 
è    naturale  ,    V  intiero     abbandono    della 
specie,  e    lo    schiantamento    dell'  albero 
per  farne  almeno  della  legna . 
Paol.  Cosa  ve  ne  pare  Messer  Francesco? 

ora 
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ora  capisco  da  che   può   essere    derivata 
l' avversione  a  quest'  albero  . 
Fratmc.  Potrebbe  essere;  ma  mi  par  diffi- 
cile 5  che  vedendo  il  danno,  che  ne  do- 
veva  venire  i   abbiano    lasciato    correre 
una  tal  cosa  * 
Paol.  Figuratevi  cosà    ci    pensano    i    Fer- 
mieri  del  nostro  bene,  o  del  nostro  ma- 
le; tirano  giù  alla  peggio,  stando  a  fa- 
re i  suoi  conti  ;  e  qualunque    sia  quello 
che  debba  succedere  i  quando  mettono  in 
sicuro  la  sua  cassa,  non  pensano  di  più* 
Rut.  Nò,  non  dite  questo;  ma  il  male  è, 
che  il  più  delle  volte,  cercando  dei  lu- 
mi, per  vederne  il  bene  e  il  male,  che 
ne  può  derivare ^  urtano  malamente,  cioè 
in    persone    che,    o    nori    conoscendo    la 
materia,  0  non  essendo  fatti    per   avere 
di  quelle   belle  grandi  viste  *    che  conci-. 
liarebbero  ogni    sorta    d1  interesse  i    non 
sanno  nemmeno  metter  sotto    gli    occhj 
la  maniera  di  ottenere  l'uha  cosa,    sen- 
za  danno    dell'  altra  «     Credetelo,  eh'  è 
propriamente  per    questo,    che    succedo* 
no  spesso  dei  disordini  in  questo  gène- 
re, ad  onta  deila  miglior  intenzione  del- 
la terra*  in  quelli  che  comandano* 
Franc.  Si,  si;  ma  intanto    si   va  ia  ma- 
lora, e  senza  rimedio* 
Rux.  Questo   poi   con   lo   potete   dire,  e 

spe- 
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specialmente  parlando  di   quest'  articolo 

degli  olj ,  che  vi  fa  vedere  patentemen- 
te  la  condizione  di  tutte  le  cose,  che  si 
fanno,  le  quali  cioè  cambiano  sempre , 
e  se  sono  cattive,  è  molto  facile,  che 
cambiando,  diventino  buone ^  Se  voi  al- 
tri,  per  esempio,  aveste  ancora  i  vostri 
Olivi,  o  che  finita  la  ferma  degli  olj  li 
aveste  ripiantati,  ricominciando  d'  allo- 
ra  a  ben  coltivarli;  attualmente  i  vostri 
vegri  solivi  sarebbero  quasi  tutti  altret- 
tanti  ricchi  Olivetti . 

Franc,  Tutto  va  bene  ,  è  se  io  avessi 
trovato  degli  Olivi  in  buono  stato,  pro- 
babilmente avrei  continuato  a  coltivarli 
per  averne  il  frutto.  Ma  piantarne  io? 
oh,  questo  nò  certamente,  figuratevi  # 
spender  del  denaro  per  comprar  gli  Oli- 
vi, fatture  elle  non  finiscono  più  per 
piantarli,  e  coltivarli,  letami,  diligen- 
ze, e  pregar  poi  il  cielo  che  non  muo- 
iano, per  avere  dopo  vent'  anni  dell1 
olio.  Oh,  non  faccio    di  questi  negozj  * 

Giac.  Siete  ben  curioso  mio  caro  Zio  à. 
non  voler  intraprender  niente  di  quel- 
io,  che  bisogna  aspettare  alcuni  anni, 
per  averne  un  Utile  *  Pazienza  1'  aspet- 
tare ,  tanto  più  che  si  tratterebbe  di 
metterli  in  quelle  pendenze  vegre,  dal- 
le quali  non  caviamo  niente*     f^tìn  sa« 

irebbe 
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rebbe  una  bella  cosa  il  poter  dire,  an- 
che col  sacrificio  delle  fatture,  che  un 
tal  pezzo  di  terreno  quindici  o  vent' 
anni  dopo  renderà  un  bel  prodotto? 
Rut.  Ah,  che  non  fa  di  bisogno  tanto 
tempo  per  cavar  frutto  da  una  pianta- 
gione d'  Olivi .  Se  abbadate  a  Messer 
Francesco ,  non  intraprenderete  mai  nien- 
te di  utile,  perchè  trova  delie  difficoltà 
da  per  tutto,  e  molte  poi  se  le  imma- 
gina. Sapete,  che  vent'  anni  di  tempo 
bastano  per  dare  una  fioritissima  rac- 
colta di  olive?  Niente  cioè  più  facile, 
per  far  anche  un  conto  largo,  che  in 
dodici  soli  anni ,  ogni  pianta  produca 
circa  una  quarta  di  olive,  che  daran- 
no presso  a  poco  tre  libbre  di  olio. 
Figuratevi ,  che  in  vece  di  cento  e  tren- 
ta piante  circa,  che  potrebbero  stare  in 
una  biolca  di  terreno,  non  ve  ne  fosse- 
ro che  cento;  trecento  libbre  dunque  di 
olio  non  sarebbero  forse  un  ricchissimo 
prodotto  da  una  biolca  di  tal  terreno? 
Notate  poi  ,  che  prima  di  arrivare  a 
questa  sorte  di  rendita  se  ne  ottengono 
delle  altre,  benché  inferiori;  e  ditfàtti, 
se  le  piante  di  olivo  sono  belle,  sei  so- 
li anni,  od  otto  al  pili,  bastano  quanto 
volete  per  fare  che  esse  vi  rendano  cin- 
que o  sei  libbre  di  olive   per   ciascuna* 

ciò 
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ciò  che  vuol  dire  una  libbra  di  olio 
per  pianta,  che  suppostene  cento,  come 
abbiamo  detto  ,  formano  mi  pare  un 
gran  bel  prodotto . 

Giac.  Eh ,  cosa  voi  mio  caro  Zio  mi  di* 
te,  che  vi  vogliono  vent'  anni,  avanti 
d' aver  frutto  ? 

Paol.  Eh ,  già  sapete ,  che  Messer  Fran- 
cesco ha  la  rabbia  con  tutte  quelle  col- 
ture sulle  quali  bisogna  aspettare  qual- 
che tempo  a  profittarne .  Figuratevi ,  ott* 
anni?  gli  pajono  cento.  Ma  ditemi  Sig. 
Rutilio,  costerebbe  molto  a  farne  qual- 
che piccola  piantagione? 

Paol.  Costerebbe  più  o  meno,  a  propor- 
zione del  genio  e  della  volontà  di  chi 
ne  facesse  l' impianto .  La  maggior  spe- 
sa consiste  nel  comprare  gli  olivi ,  ed  è  a 
questa  occasione  che  la  spesa  può  essere 
maggiore  o  minore  .  Se  per  esempio 
non  voleste  spendere  che  quindici,  Ven- 
ti, o  trenta  soldi  per  pianta,  non  ne 
avreste  che  di  talmente  piccole,  che  vi 
farebbero  perdere  moltissimo  tempo  pri- 
ma che  diventassero  in  grado  di  dar 
frutto  .  Né  io  consiglierei  nessuno  a 
piantarle  di  questa  qualità,  quando  cioè 
non  si  volesse  formare  dei  viva) .  Per 
aver  dunque  delle  piante,  che  dieno  un 
frutto  sollecito,  bisognarebbe  pagarle  dai 

tre 
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tre:  ai  cinque  troni;  cioè  a  dire  dalie 
fei  alle  dieci  lire  Mantovane,  Con  una 
tale  spesa  si  possono  avere  delle  bellis- 
sime piante,  le  quali,  quando  sieno  be- 
ne governate  e  coltivate  ,  cominciano 
dopo  quattr'  anni  ordinariamente  a  da- 
re delle  olive,  e  spesso  dopo  altri  due 
anni  arrivano  a  pn-rarne  fino  a  cinque 
p  sei  libbre .  Ora  vedete  che  torna  con- 
to mettere  delle  belle  piante,  per  ve-» 
derne  sollecito  il   prodotto . 

FrA^c,  Una  bag  fella!  dieci  lire  per  pian- 
ta solamente  negli  Olivi?  Eh  piantate 
pure  allegramente  :  fatture  al  terreno, 
che  m'immagino  non  finiranno  più,  le» 
tami  ;  tutto  questo,  oltre  a  mille  lire 
per  biolca  a  metterne  cento  ;  oh  siete 
sicuro  Sig.  Rutilio  ,  che  nessuno  sarà 
tentato  di  piantare  degli  Olivi. 

#ut,  Vi  dirò;  sono  sicuro  che  nessuno  ne 
pianterà,  finché  farà  così  msle  i  suoi 
conti,  come  li  fate  voi,  Già  quelli  che 
non  hanno  denaro  da  poter  impiegare, 
p  che  pon  si  mettono  in  grado  colla 
loro  industria  di  fare  degli  acanzi,  egli  è 
certo  che  non  potranno  intraprendere  di 
tali  piantagioni,  Ma  quelli  che  posse- 
dono  del  terreno,  in  cui  convenissero 
gli  Olivi  ,  e  dal  quale  presentemente 
fton  ricavano  nulla  ?  avrebbero  gran  tor« 

to 
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to  di  non  fare  ogni  sforzo  per  piantar- 
ne pochi  o  molti  all'  anno ,  e  prepararsi 
col  tempo  una  bellissima  rendita. 

Paol.  Capisco  bene ,  che  non  bisogna  spa- 
ventarsi ...» 

Giac.  Bravo  .... 

Franc,  Eh,  quanto  a  voi  altri  trovate  tut- 
to facile,  sentite  che  ci  vogliono  delle 
spese*  queste  non  vi  fanno  difficoltà, 
come  già  se  aveste  molti  denari .  Ci 
vogliono  molte  fatture*  a  queste  non  ci 
abbadate,  come  se  non  sapeste  già  cosa 
fare  tutta  la  giornata .  Bisogna  finalmen- 
te aspettare  il  prodotto  molti,  e  molti 
anni;  e  questo  non  vi  fa  specie,  come 
se  già  non  aveste  bisogno  di  valervene: 
oh,  io  non  posso  soffrire  queste  cose. 

Paol.  Ma  cosa  ci  perdete  caro  Messer 
Francesco  a  sentirci  parlare  ?  lasciate 
che  e'  informiamo  anche  di  questa  spe- 
cie di  coltivazione,  Se  non  la  potremo 
fare,  pazienza-  ma  almeno  esserne  in- 
formati. Ditemi  Sig.  Rutiljo;  mi  pare 
che  voi  ci  abbiate  detto,  che  in  una 
biolca  di  terreno  ve  ne  staranno  como- 
damente cento;  questo  li  suppone  lon* 
tani  l'uno  dall'  altro  quattro  pertiche; 
c'è  bisogno  di  tutto  questo  gran  terre- 
no per  ogni  pianta? 
Rut.  Nò,  non  v'è  bisogno  di  tanto  *^>a- 

•zio 
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zio  per  ogni  Olivo;  anzi  ad  ogni  pian» 
ta  basterrbbc  la  metà  ,  e  specialmente 
nelle  pendenze  piuttosto  ripide.  Ma  in 
questo  ognuno  può  fare  ciò  che  gli  pia- 
ce, bastando  che  la  distanza  non  sia  in- 
feriore di  dodici  braccia. 

Paol.  In  una  biolca  dunque  di  terreno  ve 
ne  potranno  stare  duecento? 

Rut.  Badate  bene  che  Messer  Francesco 
allora  non  vi  risponda,  che  vi  vorran- 
no due  mille  lire  per  comprar  le  piante. 

Paol.  Ma  io  potrò  rispondergli ,  che  a 
capo  di  sei  o  otto  anni,  in  vece  di  avere 
cento  libbre  di  olio,  ne  avrei  duecento. 

Rut.  Oh,  questo  è  appunto  ciò,  che  si 
deve  riflettere;  cosa  serve  di  spendere, 
quando  il  prodotto  corrisponda  ? 

Paol.  Vorrei  sentire  un  poco  in  qual  tem- 
po sia  bene  piantare  gli  Olivi,  come  sì 
prepari  prima  il  terreno,  quali  sieno  le 
avvertenze  da  aversi  in  esso,  e  rappor- 
to alle  piante  da  collocarsi;  in  fine  vor- 
rei essere  un  poco  informato  di  questa 
sorte  di  coltivazione. 

Franc.  State  a  vedere  che  ci  vien  voglia 
di  piantare  degli  Olivi. 

Giac.  Lasciate  che  sentiamo. 

Rut.  Ho  propriamente  gusto,  che  parlia- 
mo un  poco  di  questo  genere  di  coltu- 
ra; e  quanto  al -tempo  in  cui  convenga 


di  mettere  in  terra  queste  piante,  non 
tutti  si  accordano  a  determinarne  preci- 
samente un  solo  :  altri  cioè  li  piantano 
nel  mese  di  Marzo  ,  altri  al  Natale; 
ma  se  si  deve  abbadar  bene  all'  espe- 
rienza ,  giova  meglio  di  piantarli  in, 
questo  tempo ,  piuttosto  che  in  prima- 
vera. Se  si  piantano  nel  Marzo,  è  ve- 
ro, che  non  sono  più  esposti  al  peri- 
colo del  freddo ,  ma  è  vero  altresì ,  che 
Ja  pianta  comincia  subito  a  mettersi  in 
moto,  prima  cioè  ancora,  che  il  terre- 
no s'  adatti  bene  alle  sue  radici,  e  pri- 
ma che  queste  poggino  tutte  in  manie* 
ra,  da  appropriarsi  l'umido  della  terra, 
e  la  nutrizione .  Il  contrario  dunque 
succede ,  se  queste  giovani  piante  si  col- 
locano nel  Natale,  ed  è  per  questo, che 
in  generale  i  coltivatori  di  Olivi  più 
avveduti,  sogliono  preferire  quest'  ulti- 
mo tempo  ;  e  diffatti  riescono  molto 
meglio. 

Paol.    Ma    si    preparerà   loro    prima,    m* 
immagino,  le  sue  buche? 

Rut.  Certo  che  vi  si  devono  prima  pre- 
parare le  buche .  Ma  prima  di  far  que- 
ste, bisogna  osservare  la  qualità  della 
pendenza  ,  che  ha  la  costiera,  in  cui 
vo^lionsi  collocare  oli  Olivi.  Se  l'in- 
clinazione  di  questo  terreno  è  dolce  in 
o  mo» 
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modo,  che  vi  sì  possa  introdurre  l'ara- 
tro   per    coltivarlo,    e    non    temere    che 
una  dirotta  pioggia  asporti  tutto  il  ter- 
reno medesimo,  allora  si  potrà  a  dirit- 
tura disegnare  le  sue  buche,  e  preparar- 
le ;  ma  se    mai    questa    inclinazione   del 
terreno  riuscisse  molto  ripida  ;  si  dovrà 
prima  fare  una  delle  due  cose;  o  ridur- 
re   cioè    in    reppiani    continui     tutta    la 
costiera,  e  questa  operazione  si  può  la- 
re molte  volte  coli' aratro,  principiando 
dal  basso,    e  ripetendo    i    reppiani    me- 
desimi fino  a  tre  o  quattro  pertiche  cir- 
ca dalla  sommità  della  costiera;   oppure 
in    reppiani    isolati  .     Nel     primo    caso 
dunque  gioverebbe  di  fare  detti  reppiani 
larghi  sei    braccia .     Questo    metodo  di 
disporre  una  costiera,    riesce    molto  co- 
modo, in  quanto  che    quasi    tutti    i    la- 
vori successivi  si  possono  allora  esegui- 
re coli' aratro. 
Paol.  Questo  certo    diventa    un    gran    co- 
modo ,  ma  deve  essere    anche    una   gran 
operazione . 
JJut.  E'  vero  che  non  è    una    piccola    fat- 
tura ,    ma   finalmente    si    tratta    di   farla 
una  volta  per  sempre.  Se  poi,  o  la  gran- 
de rapidità    della    costiera    non   lo    per- 
mette ,  oppure  non  piace  di  così  distri- 
buire questi  alberi,  si  riduce  allora  tut- 
ta 
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te  Ja  costiera  medesima  in  reppiani  iso- 
lati, come  vi  dicevo-  cioè  valendosi  de! 
piccone,  e  sempre  principiando  dal  bas- 
so, si  taglia  alla  distanza  di  due,  o  tre 
pertiche  tanta  superfìcie  di  collina, quan- 
ta basti  a  fare,  che  in  ognuno  di  que- 
sti punti  si  formi  un  reppiano,  anche 
se  si  vuole  rotondo,  della  larghezza  di 
sei  braccia .  Questa  operazione ,  che  mi 
pare  anche  meno  faticosa  o  dispendiosa, 
potrebbe  in  queste  colline  dare  anche 
un  altro  gran  comodo^  succederebbe  cioè 
spesso,  che  col  lavoro  del  piccone  nel- 
la collina  per  formar  il  reppiano,  col 
tirarne  a  basso  il  terreno,  si  trovassero 
frammisti  dei  ciottoli,  o  sassi  grossi; 
coi  quali  si  potesse  formare  facilmente 
nel  contorno  dello  stesso  reppiano  una 
specie  di  masiera,  ossia  di  muro  a  sec- 
co, che  sostenesse  nel  contorno  il  ter- 
reno del  reppiano  medesimo .  E5  incre- 
dibile il  beneficio  di  questo  metodo  ne- 
gli Olivetti,  e  ne  conosco  alcuni  ,  che 
oltre  all'  avere  in  questo  modo  resa  piti 
difficile  la  morte  desìi  Olivi,  sono  an- 
cora  riusciti  a  raddoppiar  quasi  il  loro 
prodotto . 

Paol.  E' possibile? 

Rut.  Anzi  è  certo,  e  nei  pochi  Olivetti, 
che  ho  veduto  a  cominciare  questa  ope* 
o  2  razio- 
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razione,  si  sono  moltissimo  affrettati  a 
farla  ad  ogni  pianta  di  Olivo,  ad  onta 
anche  in  qualche  luogo  del  trasporto 
delle  pietre,  o  dei  sassi  non  molto  vi- 
cini. Figuratevi  una  coftiera  da  prepa- 
rare in  quello  modo*  voi  tirate  nel  si- 
to, che  vi  piace,  e  nel  basso  una  linea 
trasversale,  che  dividete  di  tre  in  tre 
pertiche-  ad  ogni  punto  di  quella  divi- 
sione formate  su  questa  linea  altrettanti 
reppiani  isolati,  larghi  cadauno  sei  brac- 
cia. Tirate  poi  più  superiormente  nella 
itessa  costiera  un'  altra  linea  paralella 
alla  prima,  e  così  distante,  che  il  cen- 
tro dei  reppiani,  che  vi  farete,  si  tro- 
vi lontano  dal  centro  dei  reppiani  in- 
feriori due  pertiche  circa,  misurate  pe- 
rò sulla  base  della  pendenza  :  allora  di- 
videte questa  linea  stessa  di  tre  in  tre 
pertiche,  come  l'inferiore,  facendo  però 
cadere  queste  divisioni ,  ossia  il  centro 
di  tutti  questi  reppiani  sulla  metà  dell" 
intervallo  fra  un  reppiano,  e  1'  altro 
degli  inferiori .  Fatti  questi  due  filari 
di  reppiani,  ne  ripetete  di  simili,  sem- 
pre ascendendo,  finché  tutta  la  costiera, 
«.he  volete  piantare,  sia  così  preparata. 
Immaginatevela  dunque  tale,  e^già  ogni 
reppiano  contornato  dalla  sua  masiera. 
Voi  vedete  bene,  ,che   in   questo  modo 

la 


21} 

1 1  pioggia  ,  che  viene  a  cadere  sul-' 
la  costiera,  niente  può  mai  asportare 
del  terreno  e  dell'  ingrasso  de^li  Olivi, 
e  dippiìi,  difficilmente  restano  così  es- 
posti alla  siccità . 

Paol.  C  è  veramente  una  gran  fattura  , 
ma  capisco  ,  che  questo  metodo  deve 
riuscire  molto  bene  :  conosco  cioè ,  che 
volendo,  si  pu;>  tenere  questa  masiera 
quattro  o  sei  dita  più  alta  del  reppia- 
no,  formando  così  una  specie  di  conca, 
la  quale  obblighi  1'  acqua  torbida,  che 
discende  a  deporre  nei  reppiani  stessi 
tutto  quello,  che  trasporta  dalla  parte 
superiore . 

Rut.  Avete  benissimo  ragione  di  osserva- 
re,  che  le  acque  delle  pioggie  in  que- 
sto caso  possono  portare  del  buon  ter- 
reno sopra  gli  Olivi-,  piuttostochè  ru- 
barne .  Sia  dunque  nei  reppiani  conti- 
nui,  sia  negli  isolati,  conviene  cavare 
le  buche,  onde  collocare  la  pianta,  lar- 
ghe quattro  braccia  quadrate,  e  profon- 
de due  braccia  ,  vangando  innoltre  il 
fondo  della  buca  medesima*  poi  al  mo- 
mento di  collocare  la  pianta  di  Olivo 
si  rimette  nella  buca  tanto  terreno  i 
quanto  basti  a  fare ,  che  la  pianta,  che 
si  collocherà,  debba  restare  quasi  per 
o  3  un 
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Uft  braccio   dì    altezza   nel   suo   tronco, 
sepolta  nel  terreno . 

Paol.  Si  potrà  dunque  riempire  di  UH 
braccio  d'altezza  la  buca  medesima? 

Rtt.  Questo  si  dovrà  fare,  se  gli  Olivi, 
che  si  piantano  saranno  di  t)lvarai  co* 
me  li  chiamano  ,  i  quali  devono  sem- 
pre preferirsi  a  motivo  delle  belle  ra- 
dici ,  che  sogliono  avere  *  Se  poi  pian- 
tassero degli  Oli  vi  di  Zocca,  i  quali  tal- 
volta hanno  poche  radici,  e  durano  fa- 
tica a  prosperare ,  allora  si  dovrà  tanto 
meno  riempire  la  buca  dì  terreno ,  pria 
di  piantarli ,  appunto  per  lasciar  luogo 
alla  zocca  medesima  di  restare  insieme 
Colla  detta  porzione  di  tronco,  sepolta 
nel  terreno. 

Franc.  Oh,  quante  fatture! 

PaoLì  Già  nessuno  ve  la  fa  fare  se  non 
ne  avete  voglia;  ma  lasciate  almeno  eh' 
io  senta  un  poco ,  come  vada  fatto .  Ora 
ditemi  Sig,  Rutilio  ,  non  ci  si  mette 
letame? 

Kut.  Se  ne  mette  benissimo;  ma  è  mol- 
to importante  di  scegliere  del  letame 
leggiero  e  ben  maturo  *  oppure  delle 
grappe  di  uva,  che  abbiano  cominciato 
a  diventare  una  specie  di  terra:  ma  que* 
sta  sorte  d' ingrasso  però  non  si  collo- 
ca che    nel  dissopra,    e    nel    d'  intorno 
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delle    radici  ;   dopo    di    averle   alquanto 
coperte  del  miglior  terreno ,    che  abbia- 
si   o    scavato ,  e  messo  da  parte ,    o  che 
traesi  dai  contorni  della    buca .     E  rap  - 
porto    alla    quantità     di    questo    letame, 
un  carro  può    comodamente    bastare    per 
cinquanta    od    anche     sessanta    piante   , 
giacché    1'    esperienza    appunto    in    que- 
sta    sorte    di    terreni     ha    fatto     cono- 
scere   che,    sotto    le    grandi    siccità,    la 
copia  del  letame  riesce  piuttosto  danr~- 
sa .  Collocata  dunque    la    pianta ,    copei 
tene  le  radici  col  miglior  terreno, mes- 
sovi  il  poco  letame ,  si    prosegue    a    tu- 
rare   intieramente    la    buca ,    coli'  avver- 
tenza, che  il  terreno  più    inferiore,  re- 
sti puramente  superficiale  *     Trattandosi 
poi,  singolarmente  in  queste  vostre  col- 
line di  terreno  ciottoloso   e    leggiero,  è 
importantissimo  di  premere  e  pistare  il 
terreno  coi   piedi  di  mano  in  mano,  che 
si  colloca  a  riempire  la  buca.  Con  que- 
sta diligenza  si  preservano  di  gran  lun- 
ga   più     dall'  effetto    delle    estreme    sic» 
cita . 
Paol.  Guardate  cosa  vuol  dire    a    non  es- 
ser informato    delle    cose;    avrei    credu- 
to, che  una    maggior    quantità    di    leta- 
me non  potesse  essere  se    non    che    uti- 
le.  Ma,    ditemi;   le    piante   ài   Oiivo_, 
o  4  col- 
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coliocansi  forse  quali  si  trasportano  dal 
vivajo,  oppure  sarebbe  bene  troncarle? 
Rut.  Certo  che  si  devono  troncare,  ma 
questo  poi  si  deve  proporzionare  allo 
stato  di  grossezza  della  pianta  da  collo- 
carsi .  Gli  Olivi  della  grossessa  di  un 
braccio  umano,  o  più  grossi  ancora  so- 
no quelli  che  meritano  la  preferenza, 
sopra  gli  altri  più  sottili ,  poiché  tanto 
più  presto  portano  i  frutti.  Di  tal  gros- 
sezza dunque  si  possono  troncare  prima 
di  piantarli  fino  a  tre  braccia  crescenti 
dalla  radice,  giacché  in  questo  caso  non 
v'  è  bisogno  d' allevare  un  nuovo  ramo , 
che  far  debba  la  funzione  di  tronco,  per 
portare  tutta  la  diramazione.  Quando 
poi  sieno  molto  più  sottili,  si  tronca- 
no al  più  a  un  braccio  e  mezzo  dalla 
radice,  appunto  per  allevare  un  ramo, 
che  faccia  la  funzione  di  tronco .  De- 
vesi  poi  ricoprire  il  taglio  inclinato  ci* 
ogni  troncatura,  di  una  pasta  terrosa, 
formata  di  sterco  di  bove  ,  mescolato 
con  del  terreno  tenace,  da  cui  ottenere, 
x:he  il  legno  del  tronco  resti  difeso  dal» 
le  pioggie,  e  che  dall'azione  del  calo- 
re non  sia  soggetto  a  fendersi  facilmen- 
te •  Con  queste  diligenze  innoltre  a  quel- 
la ,  che  le  piante  tutte  da  collocarsi , 
abbiano    una    corteccia   uguale   e   liscia 
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la    piantagione    non    può    non    riuscire. 
Paol.  Va  bene  che  queste  piante    debbano 
troncarsi,  perchè  in  tal  maniera  forma- 
no anche  un  minor    imbarazzo    nel    do- 
verle trasportare,  e  forse  da  lontano. 
R'Jt.   Badate  però  bene  in    questo    caso  di 
ncn  troncare  già    queste    in    modo,    che 
la    stessa    troncatura    debba    esser    quella 
che  dovrà  restare:    io    consiglierei    cioè 
a  troncarle  benissimo,  nell'  atto  di  sca- 
varle dal  vivajo*    ma    in    maniera    tale, 
che  quando  già  trasportate,  devonsi  col- 
locare nel  terreno,  sul  momento  stesso, 
debbasi  di  nuovo  tagliarle,    per  recider- 
vi quella  porzione  di  tronco,    che  fosse 
piìi    del    dovere,    affinchè    la    troncatura 
sia  fresca    al    momento    di    collocare    la 
pianta.    Un'altra  importante  avvertenza 
nel  dover  trasportare  tai  piante    da  lon- 
tano si  è  quella,    di    ben    fasciarne    con 
della  paglia    almeno  legatavi    d'  intorno, 
le  radici ,  sul  punto  stesso    che  le  pian- 
te cavansi  dal  vivajo,  onde  non  restino 
nel  trasporto  esposte  all'  immediata  azio- 
ne dell' aria  j  ed    è    per    questo    ancora, 
che  le  giornate  ventose  sono  le  meno  buo- 
ne per  cavare  dal  terreno  simili  piante  . 
Paol.  Capisco  bene,  che  tutte  queste  dili- 
genze   devono    essere    molto    utili  •    rfla 
vorrei  sapere  se  è  necessario  dopo  l'in> 
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pianto  dì  dar  loro  qualche  sorta  di  col- 
tivazione ? 

Rut.  Niun'  altra  coltivazione  vi  si  deve 
praticare  fino  al  principio  del  successi- 
vo Aprile,  supposto  che  l'impianto  si 
abbia  eseguito  al  Natale,  giacché  dopo 
di  aver  turata  la  buca,  si  ammonticchia 
il  terreno  d' intorno  al  tronco ,  e  resta- 
no cosi  tutto  il  rimanente  dell'  inver- 
no. E  nel  caso  che  la  piantagione  si 
eseguisca  nel  mese  di  Marzo,  restano 
pure  fino  all'Aprile  colla  terra  ammon- 
ticchiata d'  intorno;  operazione  che  si 
può  far  sempre  colla  vanga  ,  o  col  ba- 
dile, alla  occasione  dell'  impianto,  quan- 
tunque la  piantagione  venisse  eseguita 
in  terreno ,  in  cui  vi  potesse  comoda- 
mente entrare  l' aratro . 

FrAnc.  Figuratevi  quante  fatture  vi  vor- 
ranno nella  primavera,  e  nelle  altre  sta-» 
gioni  fino  all'  inverno  . 

Rut.  Oh,  son  sicuro,  che  le  fatture  delle 
quali  abbisognano  specialmente  per  i  pri- 
mi quattro  anni  vi  staranno  sullo  sto- 
maco •  ma  dovete  sempre  in  questo  ca- 
so pensare  alla  libbra  di  olio,  che  dopo 
sei  anni  dall'impianto,  potrà  ogni  beli' 
Olivo  somministrarvi .  Quanto  dunque 
a  questi  lavori  successivi ,  cinque  sor.o 
quelli  che  giova  di  loro  dare  dall'AprU 
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le  all'Ottobre  susseguente  dì  ogni  anno* 
Supposta  perciò  la  piantagione  in  un 
fondo  coltivabile  coli' uso  dell'aratro,  si 
entra  nel  terreno  con  questo  agli  ultimi 
di  Aprile,  ed  aprendo  in  solchi  la  ter- 
ra, questa  si  distrae  dai  filari  delle  pian- 
te d' Olivo  *  dopo  di  che  si  ricorre  all' 
uso  della  zappa ,  per  smuovere  ed  appia- 
nare il  terreno  tutto  all'  intorno  d'  ogni* 
pianta,  e  ciò  per  lo  spazio  di  un  brac- 
cio attorno  d'  essa  *  Circa  agli  ultimi 
del  mese  di  Meglio  si  rientra  nel  terre- 
ilo  coli' aratro  per  ammonticchiare  il  ter- 
reno ai  filari  di  Olivi ,  ed  accollarvi 
così  la  terra  ad  ogni  pianta^  verso  la 
fine  di  Giugno,  ossia  circa  a  S.  Gio- 
vanni, si  ritorna  coli' aratro  a  distraer- 
vi  il  terreno,  ripetendo  la  zappatura,  e 
spianamento  come  prima .  Verso  S.  Gia- 
como ,  o  al  più  ai  primi  d'  Agosto ,  si 
ritorna  ad  accollare  la  terra  ai  filari  d' 
Olivi  coli' aratro,  ed  in  Settembre  la  vi 
si  distrae  di  nuovo  col  medesimo  stro- 
mento,  ripetendo  la  zappatura,  e  l'ap- 
pianamento del  terreno  d'  intorno.  In 
Ottobre  finalmente  si  rinuòva  coli'  ara- 
tro r  accollamelo  della  terra  ai  filari, 
al  cui  tempo  però,  e  prima  di  questa 
operazione  giova  scalzare  alquanto  ogni 
pianta  al  piede,  spargendovi    un    quarto 

di 


220 

di  cariuola  di  letame, che  non  sia  però 
troppo  forte  j  il  quale  resterà  poi  ben 
coperto  dal  rialzamento  del  terreno,  che 
vi  si  farà ,  come  si  disse ,  coli'  aratro . 
Questi  sono  tutti  lavori,  che  si  dovran- 
no dare  agli  Olivi  di  nuovo  piantati,  e 
che  dovranno  ripetersi  per  il  corso  dei 
primi  quattro  anni . 

Franc.  Sentite  voi  Messer  Paolo  la  quan- 
tità dei  lavori,  che  bisogna  dare  a  que- 
sti Olivi? 

Paol.  Oh  questi  non  mi  spaventano  nien- 
te. Non  si  tratta  nià  di  coltivare  in 
questa  maniera  una  grande  campagna  . 
Quando  uno  avesse  qualche  sola  biolca 
di  terreno  impiegata  in  questa  sorta  di 
prodotto,  non  può  essere  mai  imbaraz- 
zato a  trovar  tempo  per  fare  tutte  que- 
ste fatture,  che  abbisognano.  Ma  ditemi 
Sig.  Rutilio;  e  nei  reppiani  isolati,  nei 
quali  non  si  può  introdurre  1'  aratro, 
queste  fatture  bisognerà  farle  a  mano,  e 
allora  l'affare  non  diventa  più  serio? 

Rut.  No,  non  lo  crediate,  perchè  e'  è 
tanto  minor  terreno  da  smuovere .  Ogni 
pianta  di  Olivo  non  ha  che  sei  braccia 
di  superficie  di  terreno  da  coltivare; 
quindi,  facendo  uso  della  vanga,  o  del- 
ia zappa,  secondo  il  bisogno,  si  può 
dare     agli    Olivi   la   stessa,    coltivazione 
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ogni  volta  che  occorra,  coir  opera  di 
un  sol  uomo,  o  due  al  più,  in  un  gior- 
no per  ogni  biolca.  A  me  pare  anzi, 
che  riesca  più  facile  di  coltivare  i  rep- 
piani  isolati,  di  quello  che  i  continui. 

Paol.  Certo  che,  se  un'  opera  o  due  al 
più  bastano  per  ogni  biolca,  mi  pare 
certo ,  che  questo  modo  riesca  più  co- 
modo, e  che  si  potrebbe  fare  lo  stesso 
anche  nei  reppiani  continui . 

TIut.  Niente  veramente  lo  impedirebbe  j 
ma  siccome  si  deve  credere,  che  la  col- 
tivazione dell'  aratro,  estesa  a  tutto  il 
terreno  del  reppiano  ne  migliori  tutta 
la  superfìcie,  così  v'  è  tutta  l'apparenza 
che  torni  più  comodo  di  preferire,  ove 
si  possa  ,  V  uso  dell'  aratro  . 

Franc.  Ma  questi  lavori    devonsi    sempre 
continuare  nella  stessa  maniera? 

JRut.  Io  vi  dissi  ,  che  il  vero  bisogno  dì 
tutte  queste  fatture  cadeva  singolarmen- 
te nei  primi  quattro  anni ,  dopo  de'qua- 
li  restano  alquanto  minorate:  cioè,  alla 
metà  circa  d'Aprile  si  distrae  dalle  pian- 
te la  terra  accollatavi  nell'  antecedente 
Ottobre-  e  a  t.il  occasione  si  dà  anche 
loro  una  zappatura;  agli  ultimi  di  Mag- 
gio vi  si  accolla  di  nuovo  la  terra,  la 
quale  si  distrae  poi  alla  metà,  o  verso 
la  fine  d'Agosto,  col  zapparli  però  an- 
che 
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che  a  questo  tempo,  ed  in  Ottobre,  os- 
sia circa  a  San  Martino  vi  si  accolla 
di  nuovo  la  terra,  premessa  però  1'  o- 
perazione  di  scalzarli  alquanto,  e  met- 
tervi il  poco  letame,  che  abbiamo  già 
detto . 

Paol.  E  ogni  anno  bisogna  darvi  del  le- 
tame ? 

Rut.  Veramente  nei  primi  anni  riesce 
quasi  si  può  dire  necessario  di  letama- 
re, benché  così  parcamente,  gli  Olivi. 
Ma,  come  vi  diceva,  nei  primi  quattro 
anni  una  carriuola  servirà  a  concimare 
quattro  piante.;  dopo  però  tal  tempo, 
fino  cioè  agli  otto  anni,  bisognerà  met- 
terne una  mezza,  carriuola  per  pianta. 
Se  questo  si  fa,  la  vegetazione  dell'  al- 
bero riesce  molto  migliore  ;  il  danno 
però  non  sarebbe  molto  grande,  se  que- 
sta letamatura  si  alternasse.;  e  diffatti, 
vi  sono  alcuni,  che  dividono  le  loro 
partite  di  Olivi  in  due,  e  non  ne  le» 
tamano  che  una  sola  per  anno ,  Quello 
poi  che  fa  un  gran  bene  agli  Olivi  in 
questa  sorte  di  terreno,  si  è  di  ioro 
dare  ogni  anno,  dopo  i  primi  quattro 
o  cinque ,  due  carriuole  di  terra  nuova , 
che  mettesi  sopra  il  letame,  per  la  qua» 
Je  però  alcuni  pure  costumano  quello, 
che  si  è  detto  àel  letame,   cioè  di  loro 
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caria  ogni  anno  soltanto,  che  vi  si  met* 
te  letame . 
Franc.  Cosa    intendete    per    terra    nuova, 
e  dove  volete  che  la  si  trovi    in  questa 
rtc  di  fondi? 
Rut.  Per  terra    nuova    intendo    qualunque 
sorta  di  terreno  vicino  alla    pianta,  ma 
che  non  si    trovi    sopra    le   sue    radici . 
Attorno  a  queste    piantagioni    d'  Olivi, 
anche  in  questi  vostri  fondi ,  nasce  dell' 
erba,  o  almeno  del    pelume    verde,    che 
forma  un  cotico,  benché  meschino.  Que- 
sto è  il  terreno  eh'  io  chiamo  nuovo  per 
gli  Olivi,  e  che  è  facile  di  trovarvi  vi- 
cino per  coprirne  il  letame,    e  fare  che 
questo  sttsso  pelume  rovesciatovi  sopra, 
contribuisca  alla  prosperità    dell'  albero . 
Anzi  a  proporzione  che  l'albero  avvan- 
za  in  età,  è    molto    utile    di    accrescere 
la    quantità    di     questo     nuovo    terreno, 
che  giova  di  mettervi  al  piede  ogni  al- 
tro  anno,    sostituendolo    a    quello,    che 
vi  si  trova.  Se  poi  questi  Olivi  in  ve- 
ce di  essere  nei  reppiani ,    che    abbiamo 
indicati,  si  trovassero    collocati    in    una 
superficie    inclinata  ,   riuscirà    tanto    più, 
necessario  di  mettervi  di  questo  terreno 
nell'Ottobre,  affinchè  durante  l'inverno 
le  radici  dell'albero  restino  vieppiù  soc- 
corse^ e  ciò  perchè  le  piogge  in  questo 
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caso  portano  via  porzione  di  quel  nu* 
trimento,  che  dovrebb/e  restare  in  quel 
luogo  per  uso  delle  radici  medesime  ;  e 
per  questo  mai  si  potrà  abbastanza  lo- 
dare per  siffatte  piantagioni ,  di  predis- 
porre il  terreno  in  reppiani;  e  tanto 
meglio  se  questi  sono  isolati,  e  contor- 
nati di  masiera . 

Franc.  Ma,  ditemi;  tutti    quelli  che  col- 
tivano Olivi  fanno  tutti  lo  stesso? 

jRut.  Già  sapete,  che  a  ciascuno  conviene 
di  adattare  o  la  maniera,  o  la  qualità 
della  coltivazione,  alla  particolare  natu- 
ra, e  qualità  del  proprio  fondo.  Molti 
per  esempio ,  avendo  dei  buoni  fondi , 
oppure  ridotti  tali  coli' uso  delle  masie- 
re,  troveranno  bastante  di  distraere  il 
terreno  dalla  pianta,  e  vangarvi  d'  in- 
torno nell'  Aprile;  dare  un'  altra  van- 
gata nella  state ,  specialmente  per  rove- 
sciare l'erba,  che  vi  cresce  d'intorno, 
e  nell'  Ottobre  finalmente  accollarvi  al- 
quanto la  terra .  Altri  forse  vi  faranno 
ancora  meno;  ma  in  fine  se  nei  buoni 
terreni  diversi  dai  vostri,  tutti  i  lavo- 
ri, che  abbiamo  nominati,  riuscirebbero 
sempre  più  utili,  in  questi  vostri  fondi, 
e  così  poveri  di  terreno,  tali  lavori  e 
tali  diligenze  non  riescono  niente  meno 
che  necessarie,  perchrè  gli  Olivi  portino 
un  discreto  frutto.  Paol. 
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Paol.  I  Javori  al  terreno  non  mi  fanno 
gran  specie  •  ma  mi  fa  un  poca  di  pau- 
ra questo  letame;  e  già  capisco,  eh'  è 
certo  necessario    in  questi  nostri  fondi . 

Rut.  Oh,  il  letame  diventa  certo  qui  1* 
anima  di  tutta  questa  coltivazione  ,  e 
sappiate  che  ,  mediante  una  scielta  di 
materie,  che  somministrino  il  migliore 
degli  ingrassi  ,  si  possono  ridurre  le 
piante  di  Olivo  a  portare  certamente 
ogni  anno  copiosi  frutti .  E'  cosa  curio- 
sa  cioè  di  veder  in  alcuni  luoghi  il  gran- 
de effetto,  che  come  ingrasso  fanno  sul- 
le radici  degli  Olivi  le  parti  animali 
ivi  depositate,  e  sepolte  a  putrefarsi. 
Alcune  brancate  soltanto,  o  d'unghie  a 
animali,  o  di  pelami,  o  di  raschiatura 
e  frammenti  di  materie  cornee,  poggia- 
te qua  e  là  lungo  le  radici,  danno  un 
incredibile  vigore  alla  pianta,  e  bastano 
in  alcuni  luoghi  ad  assicurarne  l' annua- 
le  copiosa  fruttificazione.  Questa  sorta 
d'ingrasso  serve  all'albero  parecchj  an- 
ni, giacche  tali  materie,  coii'  umido  del 
luogo,  ove  restano  sepolte  ,  diventano 
una  specie  di  sostanza  gelatinosa,  ed  è 
quindi  chiaro,  come  continuino  lungo 
tempo  a  nutrire  l'albero  medesimo. 

Frano  Ci  vorrebbe  altro  per  letamare  co- 
si, anche  ad  ogni  sette  o  otto  anni  una 
p  pian* 
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piantagione  di  Olivi .  Queste  sono  belle 
cose  da  dirsi j  ma  ci  vuol  altro  a  po- 
terle fare. 

GiA<s.  Ma  il  Sig.  Rutilio  non  dice,  che 
questa  sorta  d'  ingrasso  sia  assolutamen- 
te necessaria  per  aver  degli  Olivi  :  è 
però  bene  di  saperlo,  e 

Paol.  Certo  eh'  è  bene  di  sapere  anche 
questa,  perchè  cosi  quello  che  ha  più 
diligenza,  e  più  industria,  potrà  poco 
o  molto  profittarne.  Ma  fin  ora  il  Sig. 
Rutilio  ci  ha  parlato  della  coltivazio- 
ne del  terreno  per  queste  piante ,  senza 
però  far  parola  dell'  educazione  che 
convenga  di  dare  ali*"  albero,  colla  di- 
stribuzione de' suoi  rami,  e  col  taglio 
di  quelli ,  che  non  convenisse  di  lascia- 
re. Ora  ditemi,  supponiamo  gli  Olivi 
piantati  e  recisi,  o  vicino  a  terra,  o  a 
tre  braccia  d'  altezza  all'  incirca  dalla 
radice,  se  il  tronco  si  trova  già  bello, 
ed  in  istato  di  mettere  la  sua  dirama- 
zione superiormente,  allora  vi  sarà  for- 
se qualche  regola,  onde  ridurli  di  mi- 
gliore venuta. 

Rut.  Certo  •  è  molto  importante  di  con- 
durre con  giudizio  tanto  i  tagli,  quan- 
to la  distribuzione  dei  primi  rami .  Già 
di  qualunque  altezza  si  trovino  i  tron- 
chi delle  piante  collocate,  non  conviene 

mai 
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mai  di  mettervi  attorno  il  ferro,  nem- 
meno per  rimondarli,  se  prima  non  so- 
no passati  tre,  e  talvolta  quattro  anni 
ancora .  Voi  altri  dovreste  ricordarvi 
ciò,  che  mi  pare,  che  un'altra  volta 
abbiamo  detto  del  grande  uso  delle  fo- 
glie negli  alberi  ,  a  favore  della  loro 
prosperità  e  nutrizione.  Vanno  ;.erò  ec- 
cettuati da  questa  classe  quei  getti ,  che 
sortissero  per  avventura  dalla  radice,  a 
danno  della  nutrizione  del  tronco,  odal 
tronco  a  danno  della  diramazione  supe- 
riore: e  perciò  questi  sono  i  getti,  che 
si  dovranno  levare  ,  eccettuando  solo 
qualche  caso,  in  cui  essendo  bassissimo 
il  tronco,  e  privo  di  rami,  che  pro- 
mettano una  bella  venuta,  possa  piutto- 
sto convenire  di  allevare  il  nuovo  pol- 
lone ^  di  quello  che  aspettare  una  buona 
riuscita  in  qualche  meschino  rametto  del 
tronco.  Toltone  dunque  questo  caso, 
nei  primi  tre  o  quattro  anni  si  terrà 
soltanto  netto  l'albero  alla  radice  e  nel 
tronco,  come  abbiamo  detto,  levando  £ 
getti  medesimi  al  loro  presentarsi  ,  e 
colle  mani ,  quando  questo  si  possa  fare 
senza  portar  lacerazione  nel  sito:  tutto 
il  rimanente  poi  si  lascierà  crescere  a 
volontà.  Correndo  l'inverno  del  quarto 
anno,  allora  si  darà  la  forma  necessaria 
p  2,  alla 
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alla  distribuzione  dei    rami .    Se  dunque 
sarà  uno  dei  nuovi    polloni,    che    debba 
fore    la    funzione    di    tronco,    questo    si 
monderà  da  ogni  sorta  di  rami,    fino  a 
quei  due,  tre,  o  quattro,    che  già  por- 
terà, dopo  una  discreta    altezza,  e  que- 
sti perciò  saranno  quelli,  che  dovranno 
formare  la  principale    diramazione  dell* 
albero .  Mondato  adunque  il  tronco  fino 
a  questi  rami,  si  dovrà  poi  troncare  in 
mezzo  a  questi    quello,    che    facendo   il 
centro  di  essi,  alzerebbe  di  troppo  l'al- 
bero stesso. 
Paol.  Ma  ditemi  j  si  dovrebbe    questo  ta- 
gliare    se    anche    fosse    di     bella    venuta 
più  degli  altri? 
Rut.    Sicuro,    che    bisognerebbe    tagliarlo, 
per  non  arrischiare    che    gli    altri    rami 
restassero  sempre  meschini ,    e    per    im- 
pedire poi  sempre ,  che    la    diramazione 
non  restasse  imboscata .  In  generale  ne- 
gli alberi,  che  si    coltivano    per   la    fo- 
glia, o  per  i  frutti,  bisogna  sempre  pro- 
curare   di    renderli    vuoti    di     rami    nel 
mezzo,  e  di  obbligare    i    rami    di    con- 
torno  del  tronco  a    restare    bene    distri- 
buiti* sola  maniera  di  accrescere  l'este- 
sa dell'  albero,  e    di    dare    occasione    a 
molta  foglia,  o  a  molti  frutti. 
Paol.  Questo  anche  si  potrà  fare   all'  oc- 
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casìone  di  allevare  un  nuovo  pollone, 
\ma  deve  esser  difficile,  o  almeno  raro 
di  poterlo  fare  nel  caso  di  aver  pianta- 
ta un'asta  di  tronco,  e  di  averla  lascia- 
ta lunga*  giacché,  in  vece  di  tre  ,  o 
quattro  rami ,  talvolta  ne  metterà  due 
soli ,  ed  anche  uno  . 
Rut.  Qualunque  sia  il  numero  dei  rami, 
che  si  trovino  presso  alla  sommità  di 
un'asta  piantata  lunga,  e  da  conservarsi 
per  tronco,  tali  rami  si  potranno  sem- 
pre ridurre  nel  modo,  che  abbiamo  det- 
to .  Si  netta  cioè  il  tronco  fino  a  que- 
sti rami ,  e  sopra  quelli ,  che  meritano 
di  essere  conservati  per  la  diramazione 
dell'albero,  si  recide  quella  porzione  di 
tronco  che  fossevi  di  più  ;  e  giova  poi 
di  far  questo  con  qualunque  sorte  di 
strumento,  che  lascj  un  taglio  liscio,  e 
appena  inclinato,  tanto  che  la  pioggia 
non  possa  facilmente  fermarsi  sopra,  e 
penetrare  nella  midolla  del  tronco  a  gua- 
starla più  facilmente:  anzi  per  impedi- 
re questo  inconveniente,  è  necessario  di 
coprire  questi  taglj  colla  mistura,  che 
abbiamo  altra  volta  detto,  di  sterco  di 
bove,  e  di  terra  tenace.  E  tanto  poi 
alcuni  temono  un  tale  inconveniente, 
che  preferiscono  piuttosto  di  non  lascia- 
re che  due  soli  rami  al  tronco,  quando 
p  3  cioè, 


cioè,  l'esservene  tre,  ó  quattro,  potesse 
formare  una  specie  di  piccola  conca, che 
trattenesse  V  acqua  della  pioggia  sopra 
il  taglio  medesimo.  Se  poi,  in  vece  di 
molti  rami  in  testa  del  tronco  ve  ne 
fosse  uno  solo,  questo  sarà  quello  che 
si  dovrà  conservare  per  ottenere,  che, 
governata  la  diramazione  di  esso,  egli 
possa  solo  formare  tutta  quella  dell'  al- 
bero. Con  questi  dati  voi  vedetecene, 
eh'  è  facile  in  qualunque  caso  di  dare 
una  buona  forma  alla  prima  distribuzio- 
ne dei  rami, ciò  eh' è  molto  importante  , 

Paol.E  dopo  questo  primo  regolamento  dei 
rami,  si  va  pili  poi  intorno  agli  Olivi 
col  ferro? 

Kut.  Anzi,  si  seguita  benìssimo  a  taglia- 
re attorno  agli  Olivi,  e  si  costuma  di 
farlo  un  anno  sì,  un  anno  nò;  importa 
cioè  di  mondarli  dal  seccume,  scao.avh , 
e  descrosadì  come  nei  varj  luoghi  dico- 
no; ciò  che  in  fine  riducesi  a  levar  lo- 
ro il  piccolo  seccume,  tagliar  qualche 
ramo  ,  che  avesse  sofferta  lacerazione 
nella  raccolta  delle  olive,  o  che  fosse 
fuori  di  luo;Oy  dovendosi  specialmente 
aver  in  mira  di  ridurre  e  tenere  1  albe- 
ro rotondo  e  varbó  nel  mezzo,  come 
chiamano,  cioè  vuoto  ed  uguale.  ^°« 
queste  diligenze  si    accresce   moltissime» 


i!  contorno  della  diramazione,  si  fa  che 
alcun  ramo  non  impedisca  1*  aria,  o  il 
sole  agli  altri,  e  si  ottiene  finalmente 
di  preparare  e  mantenere  V  albero  stesso 
in  grado,  oltre  alla  già  detta  coltivazio- 
ne, di  portar  copia  di  frutti. 

Fraxc.  Figuratevi  quante  diligenze  abbi- 
sognano, e  poi?  e  poi  viene  un  freddis- 
simo inverno ,  o  dei  geli ,  e  dei  venti 
freddi  sul  finire  di  esso,  e  allora,  cosa 
volete  fare  di  tante  fatiche,  e  diligen- 
ze, se  l'albero  sen  muore? 

Rut.  Voi  certo  trovate  facilmente  a  ridi- 
re su  tutto,  ma  fortunatamente  sempre 
con  poca  ragione.  Io  non  vi  nego,  che 
fra  tante  varietà  di  Olivi ,  che  si  colti- 
vano, non  ve  ne  siano  di  quelle,  che 
patiscano  più  dtlh  altre,  e  per  salvar 
le  quali,  se  la  situazione  non  è  più  che 
a  proposito,  riuscir  possa  inutile  ogni 
coltura,  ed  ogni  diligenza»  Ma  fra  le 
tante  varietà  di  Olivi ,  sonovene  di  quel- 
le, che  mediante  un'esatta  e  buona  col- 
tivazione resistono  a  qualunque  freddo, 
quello  cioè ,  che  può  accadere  e  perse- 
verare su  delle  costiere  esposte  al  mez- 
zo giorno  *  Si  dovrebbe  dunque  scieglie- 
re  dì  queste  qualità,  ed  in  generale,  se 
è  vero  quello,  che  dicesi  in  queste  col- 
line, gli  Olivi  che  traggonsi  dall'Istria 
p  4  resi- 
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resistono  al  freddo  molto  più  di  quelli, 

che  d'ordinario  coltivansi  sulla  Riviera. 
Paol.  Credereste  voi  che  ci  tornasse  con- 
to di  tirare  sii  Olivi  dall'Istria? 

O  m 

Rut.  E  perchè  nò?  Quello  eh'  è  essenzia- 
le da  ricercarsi ,  nel  caso  di  voler  pian- 
tar degli  Olivi  in  queste  vostre  costiere, 
si  è  singolarmente  di  rivolgersi  a  ricer- 
carli in  quei  luoghi ,  nei  quali  la  ma- 
grezza del  terreno  non  sia  molto  mino- 
re di  quella  di  questi  vostri  fondi .  Non 
è  cioè  presumibile,  che  trasportando  gli 
Olivi  da  un  buon  terreno  essi  volessero 
prosperare  qui  in  quello  delle  vostre  co- 
stiere. Tali  Olivi,  oltre  al  ritardare  mol- 
tissimo il  loro  accrescimento,  perdereb- 
bero facilmente  la  levigatura  della  cor- 
teccia, si  coprirebbero  di  quelle  licheni, 
che  chiamano  rogna,  ed  un  coltivatore 
si  troverebbe  in  questo  modo  mal  cor- 
risposto nelle  sue  fatiche . 

Frano  Dove  mai  volete  trovare  un  ter- 
reno peggiore  di  quello  di  queste  nostre 
costiere  ? 

Rut.  Ma  credete  poi  voi  che  la  natura 
abbia  a  bella  posta  create  qui  soltanto 
delle  colline  di  ciottoli?  Queste  non  so- 
no altro  che  l'antico  letto  di  uno  opiù 
torrenti ,  che  anticamente  sboccavano  su- 
periori all'altezza  di  queste  vostre  col- 
line, 
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line  ,    portati    fin    qui    dalle    montagne, 

che  una  volta  vi  erano,  nel    luogo  stes- 
so dove  ora  trovasi  il   Lago . 
Franc.  Come?  ilLaqo  non  c'è  stato sem- 
pre,  e  v'erano  in  vece  delle  montagne? 
Paol.  Oh  questa  è  bella  !  chi  ve  lo  ha  detto  ? 
Rut.    Potete   credere    che    non    vive    certo 
nessuno  di  quelli ,  ai  quali    sarà  toccato 
di  vedere  le  montagne,  dove  ora  c'è  il 
Lago,    o    almeno    almeno    delle    colline 
maggiori  di  queste  vostre;  ma  dall'esa- 
me   delle    cose ,    come    stanno    presente- 
mente, e  che  mi  sono  divertito    ad   os- 
servare quanto  basta,  egli  è  fuor  di  dub- 
bio quello  ch'io    vi    dico,    dell'origine 
di  queste  colline,    e  di    tutti    i    ciottoli 
delia  campagna ,  che  derivano  dalla  stes- 
si causa.    Persuadetevi  poi,  che  sarebbe 
superfluo,  eh'  io  vi  rendessi    minuta  ra- 
gione di  queste  verità;    ma    quello    che 
importa  di  sapere  si  è,  che   non    è  dif- 
fìcile trovarsi  dei  luoghi  coltivati  adi- 
vi, il  fondo  dei  quali,  o    sia  composto 
di  pietre  rotolate,  o    se    anche    formato 
di  frammenti  ,  tale    impasto    manchi    di 
buon  terreno .     Questa  dunque  dovrebbe 
essere    una    delle     prime     avvertenze    da 
aversi,  per  cercare  gli  Olivi,    piuttosto 
in  un  luogo,  che  in  un  altro  . 
Paol.  E'  curiosa  1'  istoria  di  quel  Lago; 
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ma  ditemi ,  quali  sono  queste  varietà  di 
Olivi,  che  resistono  più  al  freddo,  ma 
che  diano  anche  quantità  di  olio? 
Rut.  Io  ve  ne  nominerò  alcune  varietà, 
delle  quali  ho  presa  notizia,  ma  ve  ne 
saranno  tante  altre,  eh'  io  non  ho  avu- 
ta occasione  di  conoscere;  ma  che,  par- 
lando con  varj  coltivatori  di  Olivi ,  ognu- 
no potrà  facilmente  informarsene  .  Quel- 
la, per  esempio,  che  chiamano  in  alcu- 
ni Olivetti  Treppa  gentile  ,  eh'  è  una 
specie  di  olivo  morbido,  e  che  porta 
una  foglia  larga,  resiste  più  di  ogni  al- 
tra al  freddo .  Resiste  abbastanza  anche 
un'  altra  varietà  che  chiamano  Comiotarr, 
la  quale  fa  un  frutto  bislungo  e  appun- 
tato ,  come  le  Comole .  Questa  è  una 
buona  specie,  e  al  freddo  vi  resiste  essa 
pure  abbastanza .  Resiste  presso  a  poco 
del  pari  anche  quella  varietà,  che  chia- 
mano Ra^ay  il  cui  frutto  è  piuttosto 
grosso,  e  dà  buona  copia  di  olio.  Di 
una  mezzana  resistenza  poi  al  freddo , 
si  è  quella  che  chiamano  F  avaro!  y  che 
porta  un  frutto  piccolo,  ma  ricco  di 
olio,  come  1* altra  varietà,  che  chiama- 
no Rossanè! .  Questa  però  non  potrebbe 
facilmente  convenire,  giacché  se  il  fred- 
do si  rende  forte,  le  foglie  si  abbrusto- 
liscono, cadono,   e   V  albero   in  que.ll' 
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Sitino  non  porta  frutti,  e  pochi  ne  dà 
fieli'  anno  successivo .  Meno  però  del 
detto  Rossanèl  patisce  il  fredda  quella! 
"Varietà  che  chiamano  Dri^aro^  ma  que- 
sta pure  non  è  delle  più  resistenti  al 
freddo,  benché  i  suoi  frutti  mezzani,  ef 
bislunghi  la  farebbero  mettere  nell'  or- 
dine delle  buone .  Vi  è  anche  quella  spe- 
cie, che  chiamano  Conserva,  la  quale  re- 
siste al  freddo,  ma  i  frutti  benché  gros- 
si danno  minor  Copia  di  olio.- 

Franc.  Non  c'è  rimedio;  piti  che  sento 
l'istoria  degli  Olivi,  più  capisco  la  dif- 
ficoltà di  mai  più  irrazzarli  da  noi - 
Supponete,  per  esempio,  anche  che  ve 
lìe  siano  delle  specie,  che  resistano  ai- 
freddo  più  delle  altre  ;  come  mai  vole- 
te fare  a  trovare  propriamente  quelle? 
e  poi  bisogna  che  sieno  di  terreni  ma- 
gri,  che  diano  molt'  olio;,  pensieri  in 
fine  sovra  pensieri,  spese ,-  perditempi: 
in  somma,  già  gli  Olivi  non  mi  piac- 
ciono . 

Paol.  Avete  ragione*  di  rilevare  tutte  que- 
ste difficoltà ,  ma  capisco  ,  che  se  si  prin- 
cipiasse da  qualcheduno  a  piantare  ài 
questi  Olivi ,  la  cosa  renderebbesi  poi 
facile  per  tutti  gli  altri;  anzi  io  credo 
che  si  potrebbero  fare  dei  vivaj. 

Kut.  Certo  che  nel  pensiere   d'introdurre? 
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gli  Olivi,  cominciarebbe  per  alcuni  a 
non  essere  cattivo  negozio  quello  di 
formare  dei  vivaj ,  per  venderne  poi  le 
giovani  piante  da  trapiantare  . 

Frang.  Allora  sì,  che  bisognerà  aspettare 
tanto  di  più  per  vederne  qualche  pro- 
dotto. 

Rut.  Ma  già  una  delle  due,  o  con  poc- 
chissimo  denaro  fare  una  specie  di  vi- 
vajo,  per  vendere  poi,  o  trapiantare  le 
piante  ,  quando  fossero  divenute  della 
bastevole  grossezza  ,*  oppure  aver  del 
denaro  da  impiegare,  e  comprarle  da 
piantarsi  immediatamente,  colla  spesa  di 
sei,  otto,  o  dieci  lire  Mantovane  per 
cadauna  pianta*  e  allora,  dopo  i  sei,  o 
sett'anni,  un  bravo  coltivatore  può  an- 
che in  questi  terreni  cominciare  ad  a- 
verne  un  buon  frutto,  come  lo  abbiamo 
detto .  Vi  parlo  poi  dei  vivaj ,  perchè 
veramente  questa  sarebbe  la  maniera  me- 
no dispendiosa  ,  quantunque  certo  più. 
lunga .  Né  già  poi  giova  di  fare  il  vi- 
vajo  coli'  acquisto  delle  piccole  piante, 
come  si  fa  di  qualche  altra  specie*  ma 
piuttosto  conviene  allevare  i  giovani 
Olivi  dai  uovoli  o  ceppetti  ,  cioè  da 
quelle  piccole  masse  rotonde,  e  grosse, 
che  a  guisa  quasi  di  protuberanze  nas- 
cono    attorno    le    radici    àdk    vecchie 

pian- 
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te,  dalle  quali  staccansì    con    alcune  di*< 
ligenze,  per   trasportare  nel  vivajo . 

Franc.  Questo  sarà  un  metodo  ben  corto* 
m'immaeino  che  vi  vorrà  una  dozzina 
d'anni ,  se  basta ,  avanti  di  poter  pian- 
tare un  Olivetto. 

Rut.  Oh,  v'  ingannate,  giacché  dopo  tre 
anni  si  possono  benissimo  trasportare 
dal  vivajo  per  metterli  al  loro  luogo  . 
Veramente  non  sono  allora  grossi  come 
quelli  dei  quali  vi  parlava,  e  che  co- 
stano più .  Ma  a  dire  il  vero,  deve  tor- 
nar molto  conto  a  fare  tali  vivaj,  per 
risparmiare  una  grossa  moneta.  Questa 
condizione  dovrebbe  certo  piacervi ,  e 
rendervi  anche  meno  disgustoso  1'  as- 
pettarne il  frutto .  Quello  però  che  io 
valuto  più  d'  ogni  altra  cosa  si  è ,  ài 
poter  in  tal  guisa  risparmiare  il  non 
piccolo  pensiere  del  trasporto  da  lonta- 
no, e  il  facile  pericolo,    che  patiscano. 

Fp.anc.  Eh ,  pazienza  i  pensieri ,  ma  io 
stimerei  veramente  il  risparmio  del  de- 
naro, benché  non  so*  se  io  ne  avessi 
da  piantare ,  e  che  ne  avessi  il  modo , 
ho  paura  scieglierei  quelle  piante  che 
più  sollecitamente  mi  dassero  olio.  M* 
immagino  poi  che  vi  vorrà  una  spesa 
per  trovare  di  questi  uovoli,  che  sa  il 
Cielo  se  anche  si  trovassero  facilmente . 

Rut. 
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Rur.  Già  qualche  spesa  è  indispensabile • 
ma  chi  sa,  che  negli  stessi  vecchj  oli- 
vi, che  sonovi  qui  inCavriana,  non  se 
possano  trovare  anche  in  quantità , 

P40L.  Avrei  ben  gusto  di  saper  un  poco 
cosa  sono  questi  uovoli^  e  se  voleste 
bene  instruirmi  ,  vorrei  propriamente 
andarli  a  cercare  sotto  a  qualche  vecchio 
Olivo ,  e   provare  anche  questa  . 

Rut.  Il  darvi  da  capire  cosa  sono  gli  uo- 
voli,  sarebbe  una  cosa  facile,  avendovi 
già  r.nche  detto  poco  fa,  cosa  sono,  e 
dove  si  trovano.  Ma  siccome  vi  sareb- 
bero tante  altre  cose  da  dirvi,  come  in- 
dispensabili, perchè  un  vivajo  riesca  be- 
ne ,  così ,  fate  una  cosa  :  io  devo  avere 
una  certa  istruzione  sui  vivaj,  appunto 
degli  Olivi  coli' uso  dei  uovoli,  scritta 
con  molta  chiarezza  da  un  benemeri- 
to (*j    Soggetto   sommamente   edotto   di 

que- 

(*)  E"  questa  il  P.  'Eraclio  Land'  R.  Ispetto* 
fé  Atyr'o  in  Mi/ano  ;  e  alla  fine  di  questo  dia- 
io%"  s>  tmyerà  inserita  la  sua  istruzione ,  che  ba 
fé*  litio  :  Metodo  chiaro,  e  facili;  per  for- 
mare vivai  di  Ulivi  per  uso  della  Lombar- 
piA  Austriaca,  Si  avverte,  che  avendolo  per- 
messo la  diluzione  della  stampa  di  questi  Dialoghi^ 
s'  inserisce  alla  fine  la  seconda  edizione  dello  stes» 
$a  Metodo  ,  poiché  essa  contiene  /'  aggiunta  di  ciììì 
che  riguarda  la  cttra  del  viva/o ,  e  la  trapianta' 
|»6«f  degli  Qlivt* 


*19 

questa,  come  di  tutte  ìe  altre  cose  della 

campagna.  Io  troverò  fuori  questa  istru- 
zione, e  allora  ve  la    leggerò,   o  ve    la 
darò  a  voi  stesso,  perchè  ve  la  facciate 
leggere  con  comodo . 
Paol.    Mi     farete    propriamente     piacere. 
Chi  sa  che  V  affare  non    sia    così  brut- 
to ,  come  ce  lo  immaginiamo  noi . 
Franc.  Già  voi  facilitate    sempre;    e    poi 
figuratevi    cosa    volete     capire    di    tutto 
questo,  che  non  ne  sappiamo  niente. 
Paol.  Ma  cosa  ci  perdo  io    a    farmi    leg- 
gere   questa    istruzione  ,    e    a    saper    un 
poco  cosa  si  potrebbe  fare  ?  E'  propria- 
mente un  vizio  che  abbiamo  di  spaven- 
tarci di  tutto  quello  che  non    si  usa  da 
noi  stessi;  e  vi  dico  la  verità,  ho  pro- 
prio voluto  disfarmi  di  questo    vizio,  e 
chi  sa  che  un  giorno  non  trovi  di  ave- 
re con  questo    molto    bene    guadagnato . 
Ma    ditemi    Sig.    Rutilio  ,    mi    pare    di 
aver  sentito  che  gli  Olivi  patiscono  an- 
che   delle    malattìe  ,   e    che    talvolta    gli 
scarnano  nel  tronco ,  con  dei  ferri ,    che 
noi  non  conosciamo . 
Rut.  E'  già  vero  che  gli  Olivi  ancora  pa- 
tiscono alcune  malattìe;  ma  se  sono  be- 
re   coltivati,  non     restano    d'  ordinario 
soggetti  che  ad  una    sola    malattìa,    che 
chiamano  in  qualche  luogo  secca.    Sem- 
bra 
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bra  cioè,  che  a  questa  sola  si  possano 
ridurre  le  malattìe  di  quest'albero,  dopo 
che  si  abbiano  avute  le  precauzioni ,  che 
abbiamo  indicato,  per  iscegliere  le  va- 
rietà più  resistenti  al  freddo,  per  cercar 
di  collocare  piante  di  bella  venuta ,  e 
fornite  di  una  corteccia  liscia,  per  aver 
cura,  quanto  si  può,  di  non  trasportare 
in  un  terreno  molto  magro  ed  infelice 
piante  avvezze  a  prosperare  in  ottimo 
e  grasso  terreno.;  dopo  cioè  tutte  que- 
ste precauzioni,  e  quelle,  che,  oltre  la 
coltura  ordinaria,  risguardano  l'oppor- 
tunità e  l'esattezza  dei  tagli,  che  fan- 
nosi  sul  tronco,  o  sui  rami;  dopo  tut- 
to ciò  sembra  certo  la  secca  soltanto 
minacciare  come  malattìa,  prima  la  pros- 
perità, poi  la  vita  dell'albero. 

Paol.  Ma  cosa  è  questa  seccai 

Franc.  Se  bene  mi  ricordo,  mi  pare  che 
chiamassero  secca  anche  quella  influenza, 
che  si  racconta  li  abbia  fatti  morire 
tutti  nel  nove . 

Rut.  E'  vero  che  così  la  chiamarono, per- 
chè veramente  si  trovarono  diseccati 
questi  alberi,  in  vece  di  verdeggiare. 
Ma  la  secca  di  cui  vi  parlava  è  un'  al- 
tra sorte  di  malattìa,  forse  così  detta, 
perchè  essa  pure  si  manifesta  col  di- 
seccamento  di  qualche  sommità  di  mi 
ramo .  Paol, 
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Paol.  Mi  pare  che    facciano   così   anche  i 

Mori . 

Rut.  A  dirvi  la  verità  sembra  anche  a 
me  medesimo,  che  vi  sia  questa  unifor- 
mità che  rilevate .  Ma  parlando  degli 
Olivi ,  tale  malattìa  non  si  manifesta  d* 
ordinario,  che  dopo  li  diciotto,  o  vent' 
anni .  E  allorquando  questa  compari- 
sce ,  è  facile  a  conoscerla  coli'  osservare 
attentamente  i  rami  di  quest'  albero, 
quando  nella  primavera  cominciano  a 
verdeggiare ,  e  formare  dei  nuovi  getti . 
Alloraquando  cioè  veggono ,  che  V  estre- 
mità più  tenere  di  qualche  ramo,  in- 
vece di  accrescere  la  diramazione,  co- 
minciano a  diseccarsi,  ciò  che  poco  a 
poco  succede  a  tutto  il  ramo  medesimo, 
allora  conoscono,  che  tale  malattìa  ha 
già  attaccato  il  ramo,  ed  il  tronco  stes- 
so: e  se  non  pensassero  a  curarli,  que- 
sta poco  a  poco  influirebbe  su  tutti  gli 
altri  rami ,  che  a  varie  partite  perde- 
rebbero le  foglie,  dopo  di  aver  trala- 
sciato di  far  frutti ,  ed  in  sei ,  dieci ,  o 
quindici  anni  al  più,  resosi  già  V  albe- 
ro inutile  ,  resterebbe  perduto  . 

Franc.  Non  perderanno  dunque  tempo  a 
rimediarvi . 

Rut.  Ma,  durante  la  buona  stagione  non 
si  affrettano  di  mettervi  mano,    ciacche 
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il  rimedio  allora  potrebbe  essere  peggiore 
del  male.  Giunto  poi  l'inverno,  quegli 
è  il  tempo  opportuno  per  curare  tali 
alberi.  Allora  con  dei  ferri  taglienti,  a 
ciò  destinati ,  aprono  dalla  parte  di  tra- 
montana tutto  il  tronco  dell'albero  , dall' 
alto  al  basso ,  scavandovi  una  specie  di 
solco  di  una,  o  due  oncie  di  larghezza, 
e  tanto  profondo,  che  arrivi  fino  alla 
midolla  dello  stesso  tronco  .  Nel  far 
ciò  esaminano  attentamente  lo  stato  del- 
la parte  legnosa,  della  quale  in  istato 
di  malattìa  ne  trovano  porzione  più  o 
meno  guasta ,  fattasi  spugnosa ,  e  come 
alcuni  dicono  marcia  o  bavosa .  Questa 
e  la  parte,  che  hanno  grande  diligenza 
di  scavare  fino  al  vivo  del  legno  coi 
ferri  suddetti,  e  con  degli  scalpelli,  ri- 
conoscendo in  essa  la  sede  della  malattìa . 

<Paol.  Mi  par  bene,  che  scarnando  tanto 
sul  vivo  questi  alberi ,  dovrebbero  soffrir- 
ne moltissimo,  specialmente  dal  freddo» 

■Rut.  Eppure  questo  non  succede,  come  in 
tanti  altri  alberi  ;  ed  ho  veduto  quantità 
di  Olivi,  non  solo  belli  e  prosperosi, 
ma  carichi  di  frutta,  ad  onta  di  questa 
operazione  eseguita  nel  loro  tronco.  Né 
qui  finisce  la  cura  di  quest'albero,'  poi- 
che  inseguendo  nel  tronco  questa  por- 
zione di    legno,    marcia   o    bavosa,   di- 

scen- 
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scendono  lungh'  essa,  scavandola  sempre 
fino  alla  radice,  la  quale  scoperta  d'in- 
torno, la  scorticano  ugualmente  nella 
parte,  che  al  detto  legno  corrotto  cor- 
risponde, onde  privare  la  radice  mede- 
sima della  stessa  corruzione .  E  se  que- 
sta fosse  tale,  che  si  rendesse  necessario 
il  recider  i,  ...  :  gliano,  ed  estirpano, 
senza  remissione . 

Paol.  E  non  adoperano  niente  da  coprire 
queste  così  grandi  ferite  ali'  albero  } 

Rut.  Niente  affatto,  anzi  dalla  parte  della 
radice  scarnata  o  recisa,  lasciano  aperto 
il  terreno,  e  perchè  le    pioggie    non  vi 
trascinino  facilmente  della  terra,  soglio- 
no mettervi  qualche  p  zzo  di  sasso,  che 
tenendovela  sollevata,    mantenga    esposta 
ai  freddi  la  radice  medesima  j    che  dun- 
que non  viene  più.  ricoperta    se    non  se 
alla  buona  stagione,    allóraquando    cioè, 
o  coli' aratro,  o  colla  zappa  si  ricomin- 
cia a  dare    i    soliti    lavori    alla    pianta. 
Questa  diligenza  poi  d'  inseguire   il    le- 
gno corrotto  fino  alla  radice,  si  pratica 
ugualmente  ascendendo  dal  tronco   a  tut- 
ta l'altezza  di  quel  ramo,  che    nell'an- 
tecedente primavera  aveva  dato  segno  di 
malattìa .   A  guisa  dunque    del  tronco  s£ 
apre  ugualmente  il  ramo   medesimo   in- 
seguendo sempre    la    parte   legnosa    cor- 
q  i  rotta; 
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rotta  '  e  quando  essa  fosse  in  tal  copia , 

che  per  non  lasciarne  traccia  nei  rami 
piti  piccoli ,  questi  si  dovessero  recide- 
re, li  tagliano  realmente,  come  fanno 
del  ramo  intiero,  se  l'eccesso  della  cor- 
ruzione lo  esigesse.  Se  poi  rimondata 
una  porzione  del  ramo ,  lo  trovano  nel 
restante  incorrotto  ,  allora  cessano  di 
progredire  la  scarificazione  . 

Paol.  Sono  propriamente  stupito,  che  da 
tutti  questi  gran  tagli  l' albero  piuttosto 
non  patisca  :  e  poi ,  si  è  certi  così  che 
V  albero  sia  bene  curato  ? 

Rut.  Non  si  può  mai  dubitare  di  non  cu- 
rar bene  nel  caso  di  questa  malattìa  1' 
Olivo,  quando  si  ha  messo  le  mani  so- 
pra la  parte  di  legno  marcito  o  bavo- 
so, che  incontrasi  nel  tronco.  Seguen- 
do bene  questo ,  è  facile  di  porrare  il 
ferro  in  tutti  quei  luoghi  coi  quali  que- 
sta parte  corrotta  comunica .  Ed  io  vi 
dissi  che  s'  innoltra  1'  incisione  in  quel 
ramo,  che  servì  d'  indizio  della  malat- 
tìa, perchè  diffatti  in  quello  si  trova 
sempre  innoltrata  la  corruzione^  ma  se 
poi  dal  tronco  stesso  aperto  si  rileva 
incamminarsi  essa  in  altri  rami,  ciò  pe- 
rò che  non  succede  facilmente,  non  per- 
dendo tempo  a  rimediarvi ,  s' insegue  in 
ciascuno  la  corruttela  del  leono,  cessane 

do 
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do  tosto  eh'  esso  si  trovi   perfettamente 
sano . 

Franc.  In  verità  che  questo  mi  pare  un 
lavoro  non  piccolo,  ed  esso  mi  sembra, 
che  formi  un  altro  guai  nella  coltura  di 
quest'albero,  giacché  credo  che  il  rime- 
dio non  servirà  per  sempre. 

Rut.  Quando  la  cura  sia  eseguita  con  di- 
ligenza, suole  bastare  per  molti  anni; 
e  poi,  aperto  che  si  ha  una  volta  il 
tronco,  e  fattovi  il  suo  solco,  regolare 
quanto  più  si  possa,  è  facilissima  allora 
l'operazione  da  ripetersi  all'  occasione 
che  a'tro  ramo  col  tempo  mostrasse  nuo- 
vo indizio  di  malattìa,  ciò  che  di  rado 
succede;  e  tanto  più,  che  col  tronco  a- 
perto  si  vede  facilmente  se  nuovo  legno 
marcisce,  e  dove  coi  rami  comunichi. 
In  tal  maniera  si  fa,  che  l'Olivo  pros- 
peri felicemente,  e  corrisponda  sempre 
alle  altre  diligenze  di  governo  e  coltu- 
ra, né  resta  più  il  timore,  che  1'  albe- 
ro illanguidisca,  cessi  di  portare  i  frut- 
ti ,  e  vada  a  perire . 

Paol.  Guardate  Messer  Francesco  chi  di- 
rebbe mai,  che  un  albero  tanto  sorger- 
to  al  freddo ,  niente  soffrisse  da  tagli 
così  grandi,  e  senza  esserne  riparato  in 
alcun  modo? 

Franc.  Certo  che  è    curiosa;    ma   non  si 
q  3  P°" 
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potrebbe  tentare  questo  ancora  per  quella 
malattìa    dei    Mori ,    che    pare    simile  a 
questa  ? 
Paol.  Io   non    lo    so  ;    cosa   ne   dite   Sig* 

Rutilio? 
Klt.  Quanto  a  me  io  sono  persuaso,  che 
sarebbe    certo    bene    di     tentarla  ,    senza 
però  eh'  io  possa    niente    assicurare  stili' 
esito.  A  dirvi  la  verità,  ho  sentito   al- 
cuni, che  dicono  di  averla,  provata;  ma 
non  ne  ho  mai  trovato  uno,    che  1'  ab- 
bia eseguita  con    tutta    quella    esattezza, 
e  diligenza,  che  vi  ho  detto    usarsi  ne- 
gli Olivi.     Alcuni  cioè  hanno  fatti  dei 
fori  nel  tronco;  altri    ne    hanno    aperta 
una  porzione  per  cavarvi  fuori  il  legno 
marcito  o  guasto;    ma    nessuno,    eh'  io 
sappia,  ha    usata    la    diligenza    d'  ìntra- 
.    prender  questa  cura    tosto    nell'  inverno 
successivo  al  primo  unico    indizio    della 
malattìa, ne  eseguendo  come  dovrebbesi, 
la  cura  medesima  della  totalità  del  tron- 
co alle  radici  discendendo,    e  da  questo 
all'uno  o  piìi  rami    infetti,    ascendendo 
senza  remissione  fino  all'  incontro  deila 
parte  legnosa  perfettamente  sana , 
P.  r>L.  In  verità  che  mi  stupisco,  che  sull' 
esempio  degli  Olivi  qualcuno  non  l'ab- 
bia ancora  fatto . 
Rut.  Già  vi  torno  a  dire,  che  trattandosi 
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di  sperienze  da  farsi,  io  non  oserei  dì 
assicurare  che  l' esito  corrispondesse  in- 
tieramente :  ma  ciacche  hanno  fatte  su 
quella  malattìa  tante  sperienze,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  alla  cieca,  e  sen- 
ea alcuna  ragione,  dando  poi  molti  ad 
intendere  di  avere  scoperta  la  qualità 
della  malattìa  e  del  rimedio;  giacché, 
dico,  hanno  fatto  tutto  questo,  poteva- 
no certo  tentare  anche  la  maniera  indi- 
cata per  gli  Olivi,  alla  quale  sembra- 
vano consigliati  dalla  uniformità  desìi 
accidenti  nel  principio  della  malattìa,  e 
dalla  uguaglianza  si  può  dire  ancora  del 
progresso  di  essa  ,  e  del  deperimento 
perfino  dell'albero. 

Franc.  Ma,  parlando  degli  Olivi,  mi  pa- 
re di  aver  sentito  che  vadano  anche  sop- 
getti  alla  rogna ,  e  non  so  cosa  essa  sia . 

Rut.  Scommetto  che  la  conoscete  ben  pre- 
sto, giacché  questi  vostri  terreni  sono 
fatti  espressamente  per  far  venir  la  ro- 
gna a  molte  specie  d*  alberi  ,  che  vi 
scordiate  di  coltivarli .  Non  avete  mai 
veduto  alcuno  di  quei  tanti  Mori  che 
vi  sono,  invecchiati  quasi  senza  ingros- 
sare, e  che  fanno  una  corteccia  ruvida, 
che  si  ricopre  poi  di  certe  pellicole 
gialle,  cinericcie,  bianche,  e  che  pajo- 
no  lacere?  queste  sono  quelle  precisa- 
q  4  men« 
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mente,  che  di  simile,  o  di  diversa  fi- 
gura si  chiamano  rogna  ^  che  però  altro 
non  sono,  che  specie  particolari  di  pian- 
te, da  alcuni  chiamate  licheni,  le  quali 
nascono  volontieri ,  e  si  propagono  so- 
pra la  corteccia  àeì  tronco  e  dei  rami 
di  quasi  tutti  quegli  alberi,  che  cessa- 
no di  essere  vigorosi  e  ben  nutriti . 
Quando  dunque  piantaste  degli  Olivi  dì 
bella  venuta  e  forniti  di  una  corteccia 
liscia,  e  che  niente  trascuraste  in  se- 
guito di  ciò  che  forma  la  buona  loro 
coltivazione,  essi  si  manterrebbero  cosi 
presperi ,  e  vigorosi ,  che  da  loro  me- 
desimi mai  darebbero  luogo  alla  depo- 
sizione di  tali  licheni  sulla  loro  cortec- 
cia. Perciò  vedete  chiaro,  che  appena 
si  può  dir  questa  una  malattìa ,  ma  che 
piuttosto  devesi  chiamare  un  effetto  del- 
la scarsa  nutrizione  dell'  albero,  ossia 
della  trascurata  coltivazione . 
Franc.  Oh ,  giacché  ci  dite  che  questa  ro- 
gna è  quella  stessa,  che  viene  sui  Mori, 
posso  bene  assicurarvi ,  che  la  coltiva- 
zione non  significa  niente  affatto,  per- 
chè questa  attacchi  o  nò  gli  alberi  . 
Quante  volte  non  avrete  anche  voiMes- 
ser  Paolo  veduto,  che  in  una  fila  di 
Mori  piantati  tutti  ad  un  tempo,  sia 
frammezzo  alle  Viti,  sia  da  se  soli,  uno 

tal- 
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talvolta,  due,  o  tre  restano  attaccati  da 
questa  rogna,  quantunque  tutti  abbiano 
la  medesima  coltura  e  i  medesimi  lavo- 
ri .  In  questo  modo  si  può  dire ,  che 
dipenda  dalla  coltivazione? 

Rut.  Si  miei  cari  amici,  dalla  coltivazio- 
ne .  Cosa  vuol  dire  che  a  voi  basteran- 
no due  libbre  di  pane  al  giorno,  e  che 
vostro  nipote  avrà  bisogno  di  mangiar- 
ne quattro? 

Giac.  Son  tanto  più  giovine  . 

Rut.  Credete  voi  che  la    stessa    differenza 
non  si  trovi  spessissimo    fra  persone  di 
uguale  età,  e  di  corporatura  uguale?  Di- 
te   lo    stesso    degli    alberi,    per    i    quali 
innoltre  infinite  altre  ragioni    si    posso- 
no combinare.  Una  vena,  per  esempio, 
di  terreno  più  cattivo,  che    tante    volte 
senza  stendersi  in  largo ,  prolungasi  sot- 
to  qualche  direzione  attraverso    la    cam- 
pagna, non  credete  che  questa   possa  ba- 
stare a    far    illanguidire    un    albero    più 
degli  altri    non    lontani ,    ad    onta    della 
coltivazione  ,    che    dassi    a    tutti    ugual- 
mente? Non  potrebbe  un  albero  trovarsi 
naturalmente  meno  copioso  di  radici  dei 
suoi  vicini?    Non  potrebbe    qualche    al- 
bero di  un    filare    trovar ,    in    vicinanza 
delle  proprie    radici ,    quelle    di    qualche 
albero    vicino  ,   che    particolarmente    ad 
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esso  lui  rubasse  la  nutrizione?  Ecco  dei 
casi,  nei  quali  una  coltivazione  comune 
a  venti  alberi  per  esempio,  bastar  può 
per  diciotto  e  non  per  gli  altri  due, 
pei  quali  dunque  abbisognerà  un  soccor- 
so^ e  perciò  1'  osservazione  che  mi  fa- 
cevate contro  quello  che  vi  dicevo,  ve- 
drete chiaro  ,  che  niente  distrugge  la 
mia  asserzione. 

Franc.  Può  essere;  ma  nel  caso  che  si 
veda  questa  rogna  ,  cosa  si  deve  fare 
per  liberarne  1'  albero  ? 

Rut.  Tutto  quello  che  potrà  servire  a 
ben  nutrire  la  pianta,  e  a  renderla  vi- 
gorosa, tutto  servirà  di  rimedio  contro 
questo  male .  Certo  poi  che  sarà  bene 
di  frcMrne  il  tronco  e  i  rami  infetti 
con  qualche  cosa,  che  sia  molto  ruvida 
per  lacerare  appunto,  smuovere,  e  dis- 
taccare queste  pellicole  ;  poi  sarà  bene 
ancora  smaltarne  tutta  la  corteccia  con 
una  mistura  appena  scorrevole  di  bovi- 
na e  terra,  insieme  impastati  con  dell* 
acqua  :  tutto  ciò  concorrerà  certo  a  dis- 
truggere questa  specie  d*  infezione,  che 
però  potrà  sempre  esser  prevenuta  dalla 
buona  coltura . 

Paol.  Ho  ben  gusto  di  sapere  un  poco 
come  è  la  cosa,  riguardo  a  questa  spa- 
de di  rogna,  eh' è  vero,    che   si    trova 
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quasi  sempre  negli  alberi  che    sono    in- 
cottiti:  ina  ho  piacere,  che  non  perdia- 
mo di  vista  gli  Olivi,  perchè  sappiate, 
che   ne  avrei  propriamente  voglia.  Vor- 
rei, cioè,  che  facessimo  un  poco  i  con- 
ti sulle  spese  di  piantagione  e  di  coltura . 
Rut.  Piano  ;  separate  sempre  le  spese    del 
primo  impianto  da  quelle  della  coltiva- 
zione 4 
ìFranc.  Ma  non  vi  ricordate  Messer  Pao- 
lo quante  cose  bisogna  fare    per  ridurre 
il  terreno,  per  far    i    reppiani,    per  far 
le  masiere  'y  e  poi ,  non  vi  ricordate  che 
le  belle  piante  di  Olivo    il  Sig.  Rutilio 
ci    ha    detto,    che    costeranno    dalle    sei 
alle  dieci  lire  nostre?  Ci  vuol  altro  che 
pensar  a  piantar  degli  Olivi  * 
Paol.  Lasciate  che  ci  voglia  tutto  quello, 
che  ci  vuole-  io    non    perdo    niente    ad 
aver  gusto    di    farvi    un    poco    i    conti  : 
sapete  pure    che    il    Sig.    Rutilio    ci    ha 
detto  tante  volte,  che   noi    non    sappia- 
mo fare  i  nostri  conti .     Voglio  un  po- 
co provare  a  principiare. 
JHut.  Bravo  Messer  Paolo;    conti  sempre, 
e  non  fallerete  mai.    Guardate,  le  SDese 
per     ridurre    il     terreno    possono     esser 
grandi,    e    possono    esser    piccolissime. 
Se  avete  da  piantare    una    costiera    poco 
inclinata,   non  vi  è    bisogno    di   smuo* 
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vere  il  terreno,  ma  immediatamente  se- 
gnate, e  fatte  le  vostre  buche.  Se  in 
vece  il  terreno  è  molto  inclinato,  o  po- 
tete fare  dei  reppìani  continui  o  no;  se 
potete,  questi  li  farete  coli' aratro , prin- 
cipiando al  piede  della  costiera,  e  ridu- 
cendone il  primo  della  larghezza,  che 
deve  essere.  Fatto  che  ne  abbiate  uno, 
o  al  più  due  di  questi  reppiani,  vi  sa- 
rà facile  allora  di  calcolare  cosa  la  tale 
costiera  vi  porterà  di  fattura  o  di  spe- 
sa .  E  quello  che  vi  dico  di  questi  rep- 
piani continui ,  s' intenderà  ancora  dei 
reppiani  isolati,  e  delle  masiere. 

Franc.  Si  dice  presto ,  ma  ci  vuol  altro 
a  lavorare  col  piccone  su  una  costiera 
per  formare  questi   reppiani. 

Rut.    Sappiale    che    ci   vuole    pochissimo  . 
Figuratevi    che    nelle    belle    giornate    d* 
autunno  o  d'  inverno,    che    ve    ne    state 
aggruppati  dal  freddo ,  e  accanto  del  fu  o- 
co  ad  abbrucciare    inutilmente    della    le- 
gna;   figuratevi    che    in    vece    prendeste 
un  piccone,    e    che    passaste    su    una    di 
queste    costiere    a    dare    dei    colpi    con 
questo  strumento  e  a  grattar  giù  la  ter- 
ra, cacciando  di  mano  in  mano  da  par- 
te i  sassi,  che  andaste  smovendo,  e  che 
fossero  buoni  poi  per  fare  le  dette  ma- 
siere; non  sarebbe  questa  una  bella  ma- 
niera 
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mera   per   liberarvi    dalla    miseria,   che 
vi  mette  intorno  il  freddo  ,    e    per    ris- 
parmiare la  legna? 
Frano  Eh,  vi  piace  a    scherzare,    ma  se 
doveste  farlo  voi,  non  so  se  trovereste  me- 
glio di  quello  che  sia  scaldarsi   al  fuoco. 
Rut.  No,  non  ischerzo  davvero j  fate    già 
voi    altro    che    lavorare    tutto     1'   anno? 
non    capite ,    che    senza    accorgersene ,  e 
poco  alla    volta,    ognuno    sarebbe    facil- 
mente in   grado    di    disporre    così    una, 
due,    tre    biolche    di    tali    costiere    ogni 
anno  sia  per  gli  Olivi ,   sia    per  pianta- 
re delle  Viti,  sia  in  somma    per  trarne 
poi  qualche  altra  sorte    di    profitto?    In 
questa  maniera  a  tempo    perduto,    come 
dicesi ,  e  senza  spesa  di  sorte ,  ciascuno 
potrebbe  incamminare  le    sue    costiere  ar 
diventar  suscettibili  di  qualche  utile  col- 
tivazione . 
Paol.  Dite  ancora,  che    appunto    a  tempo 
perduto  costerebbe  anche  doco    a  pagare- 
degli  operaj ,  giacché  nell'  inverno    qui , 
molti  non  sanno  cosa    fare ,    ed    avendo 
bisogno  di  vivere,  vanno  qua  è  là  fuo- 
ri   del    paese    a    cercare    di    guadagnarsi 
qualche  cosa . 
Rut.  Credetemelo,  che    trattandosi    di    un 
lavoro  che  si  può  fare  poco  a  poco,  non 
vi  è  assolutamente  alcuno,  che  si  debba 
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spaventare  della  fattura,   o   della   spesa, 
Franc.  Si,  e  le  masiere?  figuratevi  vi  vo« 

filion  dei  muratori. 
Kur.  Non  si  tratta  già  di  fare    una    bella 
muraglia,  né  di  maneggiare   della  calci- 
na; e    per    questo    io    credo,    che    ogni 
uomo,  che  abbia  due   mani,    ed  una  te- 
sta, possa  esser  capace  di    stivare  insie- 
me una  sopra  l'altra,  e    attorno    di    un 
mucchio    di    terreno    delle    pietre  ,     che 
abbia  vicine:  onde  né  anche    questo  mi 
par  un  lavoro  o  difficile,  o  dispendioso. 
Franc.  Oh ,  voi  trovate  tutto  facile . 
Paol.  Ma  ò  vero,  che  non  è  difficile,  an- 
zi facciamo  una    cosa    Sig.    Rutilio,    la- 
sciamo fuori   tutte  queste  fatture ,  e  fac- 
ciamo un  poco    i    conti ,    supponendo    o 
che  i  reppiani  sieno  fatti ,  o  che  si  trat- 
ti di  costiere,  nelle  quali  non  faccia  bi- 
sogno di   farveli . 
ÌRut.  Il  conto  si  fa    presto .     Cosa    volete 
valutare  una  buca  larga    quattro    braccia 
in    quadro,    e    profonda    due?    Mi    pare 
che  un  terreno  per  F  altro    si    possa  es- 
ser certi,  che  non    può    costare    di    più 
di  dodici  soldi ,  supposta  insieme  la  fat- 
tura di  tornarla  a    riempire.     Un  carro 
di  letame  può  servire    comodamente  ali* 
impianto    di  cinquanta  o  sessanta  Olivi . 
Cosa  lo  volete  calcolare  ài  più,  tra  va- 
lore 
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love  e  condotta  di  venti    lire,    o    anche 
ventiquattro?    Ecco     dunque    altri    otto 
soldi  per  pianta  per  conto    del    letame . 
Il  lavoro  dunque  del    terreno,    ed  il  le- 
tame ,  compresa    la    fattura    di    collocare 
la  pianta,  costerà  venti  soldi    per    cias- 
cheduna .  E  quanto  al  valore  della  pian-» 
ra  d'Olivo,  prendendole  l'una  per  l' al- 
tra,   non    può    ascendere    a    pili    di    lire 
otto.  Dunque  l'impianto    di  bei  Olivi, 
e  fatto  come  meglio  conviene,  non  por- 
terà di  spesa    per    il    primo    anno ,    che 
nove  lire  per  pianta. 
Franc.  Ci  dite  poco?  mettetene  per  esem- 
pio tre   file    in    una    biolca    di    terreno, 
composte  ciascuna  di  venti  alberi,  e  ve- 
drete che  bella  moneta,  che    costa    que- 
sta sorte  d' impianti . 
Rut.  Si,  sessanta  piante  verranno  a  costa- 
re cinquecento  e  quaranta  lire;  ma  quan- 
do dopo  sette,  otto,    o    nove    anni    co- 
minciaste a  cavare  cento  e    venti  libbre 
di  olio  da  questa  biolca  di  terreno ,  non 
vi  parerebbe  allora,    che    tutto    il    detto 
denaro    fosse     stato   ben    impiegato?     E 
poi ,  non  si  va  aumentando    questo  pro- 
dotto a  segno  tale,  che  sui  dodici   anni 
la  libbra  di  olio  o  due  per  ogni    pianta 
diventa  e  tre,  e  quattro,   e    cinque    tal- 
volta ancora,  a  proporzione  della  coltu- 


ra, 


2$6 

ra,  e  delle  diligenze  che  vi  si  pratica- 
no? Niente  certo  più  facile  che  sui 
quattordici  ,  o  quindici  anni  di  una 
pianta  in  questi  terreni,  essa  arrivi  a 
dare  una  mina  di  Olive  •  e  questa  cer- 
to y  quando  la  stagione  non  sia  stata 
estremamente  secca,  darà  per  lo  meno» 
dalle  sei  alle  otto  libbre  di  olio.  Ora 
ditemi,  sessanta  piante  in  una  biolca, 
che  vi  servissero  così ,  non  vi  farebbero 
sentire  il  gusto  di  aver  sacrificato  tanta 
spesa  all'occasione   dell' impianto? 

Frano.  Dite  tutto  quello  che  volete  j  ma 
bisognerà  sempre  che  confessiate  ,  che 
quando  non  si  hanno  denari,  per  bello 
che  sia  il  negozio,  noi  si  può  fare  as-. 
solutamente . 

Rut.  Sentite;  io  credo  che  abbiamo  d'an- 
dar d'accordo  molto  presto  anche  siili* 
articolo  degli  Olivi.  A  me  basta  che 
guardiate  la  piantagione  di  questi  come 
un  beli'  affare . 

Paol.  Eh ,  cosa  serve  sapere  che  sia  un 
beli'  affare?  se  noi  non  potiamo  intra- 
prenderlo ,  perchè  veramente  ci  manca- 
no i  modi  ;  per  noi  è  lo  stesso  che  il 
non  saper  nemmeno,  che  altrimenti  sa- 
rebbe una  utilissima  cosa. 

Rut.  No  ,  non  è  lo  stesso .  Quando  cioè 
siete  convinti,  che  queste  piantagioni  d' 
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dovete  poi  anche  facilmente  capire,  che 
l'avere  o  seicento,  o  mille  lire  da  spen- 
dere per  ogni  biolca,  non  è  una  condi- 
zione assolutamente  necessaria  per  est* 
guirle. 
Franc.  Oh  bella]  state  a  vedere,  che  una 
piantagione  di  tanta  spesa  si  può  anche 
lare  con  niente  :  io  non  la  capisco . 
Rut.  Certo;  se  non  con  niente,  con  as- 
sai poco  senza  dubbio;  ma  tutto  lo  sfor- 
zo, il  mio  caro  vecchiarello,  consiste  al- 
lora in  sostituire  al  denaro  altrettanta  pa- 
zienza per  qualche  anno  dippiu  .  Non 
vi  ricordate  del  gran  ripiego,  che  non 
è  molto  abbiamo  nominato ,  di  far  cioè 
dei  vivaj? 
Frano.  Si,    che    i    vivaj    non    costeranno 

niente? 
Rut.  Ma  già  senza  niente,  niente  certo 
si  può  intraprendere.  Chi  è  però  dì 
voi  altri  paesani,  che  prendendosi  qual- 
che utile  oggetto,  non  possa  in  un  an- 
no avanzarsi  cinquanta,  ottanta,  cento 
lire,  anche  privandovi  di  qualche  cosa, 
che  non  sia  della  maggior  necessità? 
Voi  vedete  bene,  che  per  cominciare 
un  vivajo  di  uovoli  questa  somma  vi 
può  assolutamente  bastare;  bastare,  in- 
tendo anche  per  mettere  in   ordine   un 
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numero  sufficiente  dì  Olivi,   che    riem- 
piano una  biolca,  e  forse piìi  di  terreno. 

Paol.  Ma  come  mai  volete  che  noi  fac- 
ciamo tali  vivaj?  Già  m*  arricordo,  che 
mi  avete  detto  cosa  sono  questi  uovoli, 
e  anzi  che  ci  farete  poi  sentire,  come 
si  faccia  a  farli  produrre  delle  belle 
piante  di  Olivo.  A  dir  però  la  verità, 
non  è  il  tempo  che  mi  spaventi ,  ma 
piuttosto  tante  piccole  diligenze,  e  co- 
gnizioni che  vi  vorranno  per  ben  riu- 
scirvi . 

Rltt.  Oh,  se  non  vi  fa  paura  il  dover  as- 
pettare* ciò  che  vi  porta  poi  un  bel 
risparmio  di  denaro^  tutto  il  resto  Jo 
troverete  facile.  Già  V  istruzione,  della 
quale  vi  ho  parlato,  è  cosi  chiara,  e 
precisa,  che  son  sicuro  che  vi  fa  anzi 
venir  voglia  di  preparar  subito  un  pez- 
zetto di  terreno,  e  di  cercare  dei  uo- 
voli. Chi  sa  anzi,  che  allora  non  v'in- 
vogliate di  estendere  i  vivaj,  per  ridur- 
vi  poco  a  poco  a  fare  un  negozio  delle 
stesse  giovani  piante,  per  venderle  agli 
altri  ? 

Franc.  Chi  volete  mai ,  che  vi  sia  fra 
noi,  che  abbia  la  voglia  di  spender  al- 
cune lire  per  pianta ,  e  gettare  una  som- 
ma per  farsi  qualche  Olivetto? 

Ciac.  Si,  perchè  voi   non   spendereste  uà 
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soldo,  credete  che  tutti  vorranno  fare 
lo  stesso  ? 

Rut.  Bravo  ;  Messer  Francesco  crede  che 
tutto  il  mondo  faccia  così  male  i  suoi 
conti ,  come  li  fa  lui .  Poi ,  cosa  perde- 
rebbe quello,  che  con  poca  spesa  faces- 
se un  vivajo,  e  riuscisse  in  tre  anni  di 
tempo  ad  avere  delle  belle  piante  da 
trasDortare?  Già  trovarebbe  da  venderle, 
e  ricuperando  con  poche  il  suo  denaro 
già  speso,  ne  avanzerebbe  da  rimettere 
degli  uovoli,  ed  in  tal  maniera  poco  a 
poco,  o  si  formerebbe  una  nuova  ren- 
dita, o  avanzerebbe  buona  copia  di  pian- 
te da  collocare,  senza  che  gli  costassero 
un  soldo. 

Paol.  Eh,  capisco,  che  in  questo  modo 
si  potrebbe  guadagnare  qualche  scudo,  e 
trovar  insieme  il  secreto  di  avere  buon 
numero  di  giovani  piante,  che  non  co- 
stassero niente . 

Rut.  Certo  j  succederebbe  di  questa  cosa 
quello,  che  succede  di  tante  altre,  e  se- 
gnatamente di  tutte  quelle  che  formano 
insieme  la  scienza  della  coltura  delle 
terre.  Pochissimo  denaro,  ma  una  co- 
pia molto  maggiore  d'  industria,  dì.  vi- 
ste, di  coraggio,  di  diligenze,  produce 
molto  di  più  di  quello,  che  produr  po- 
trebbe moltissimo  denaro  in  vece,  im« 
r  2  pie- 
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piegato  però  o  senza  industria,  o  senza 
viste,  o  senza  quella  certa  bravura  di 
esecuzione,  che  tanto  spesso  decide  del 
buono  o  del  cattivo  esito  della  maggior 
parte  delle  agrarie  intraprese. 

Paol.  Oh,  io  sono  già  convinto,  e  spe- 
cialmente da  tante  nuove  cose,  che  ho 
sentito,  che  basta  volere,  e  saper  vole- 
re ,  per  riuscire  in  tutto . 

Frakc.  Eh,  voi  m'  immagino  che  vi  fi* 
gurate  tutte  queste  belle  costiere  coper- 
te di  Olivi,  e  olio  a  furia,  a  fabbricar 
il  quale  presto  presto  non  basteranno 
tutti  i  tirchi, che,  parte  esistenti,  parte 
nò,  ci  ha  numerati  il  Sig.  Rutilio  .  Mi 
fanno  proprio  rabbia  questi  che  trova- 
no tutto  facile  . 

Paol.  Guardate  come  vanno  le  cose  di 
questo  mondo  ;  e  a  me  fanno  rabbia 
quelli  che  trovano  tutto  difficile  come  voi . 

Giac.  Bravo  Messer  Paolo  ;  pare  anche  a 
me  che  noi  ci  [spaventiamo  solamente, 
perchè  si  tratta  ài  cose  che  non  le  ve- 
diamo a  fare  tutto  il  dì.  Ma  se  uno, 
due,  tre  comincieranno  a  farle,  allora 
tutti  vi  corrono  dietro,  e  le  difficoltà 
spariscono  subito.  Oh  c^e  bella  cosa, 
che  mi  toccasse  a  vedere  tutti  i  nostri 
torchj  a  lavorare  a  furia,  e  che  almeno 
non  fosse  più  una  cosa  rara  avere  il  suo 
bisogno  di  olio  da  mangiare.       Paol. 
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Paol.  Mi  pare  certo  impossibile,  che  con 
istento  sì,  ma  finalmente  non  si  abbia    a 
vedere  a  ritornar  su  queste  colline  quan- 
tità di  Olivi .  Anzi  a  proposito  di  tor- 
chj ,    mi    pare    di    aver    sentito    a    dire, 
che  in  qualche  luogo  ve  ne  siano  dì  di- 
versi dai  nostri:  e  se  non  ni'  inganno, 
mi  pare  che    dicessero,   che    con    quelli 
cavano  più.  olio ,  di  quello    che    si    cava 
coi  nostri . 
FranC.  Oh,  se  ci  metteranno    delle  Olive 
di   più;  cosa  volete  trovare    di    più    pe- 
sante di  quei  trave  a  cui  attacchiamo  il 
pesarolo  ? 
Rut.    Oh ,    sappiate    mio    caro    Francesco , 
che  Messer  Paolo  ha  ragione  :  e   se  vo- 
lete  che  vi  dica  la  verità ,  con    tutto  il 
trave,  e  il  pesarolo,    il    vostro    torchio 
è   forse  dei   più  cattivi . 
Fraxc.  Ma  non  dicevate  che  li  adoprava- 

no  tutti  una  volta  per  le  Olive? 
Rut.  E  cosa  serve?  questo  non  prova  al- 
tro, se  non  che  allora  li  adopravano 
così.  Ma  sapete  che  differenza  fa  dallo 
spremere  così  a  peso  morto,  come  voi 
altri  fate  le  olive ,  allo  spremerle  in  ve- 
ce mediante  una  vite  in  piedi,  come 
hanno  cominciato  ad  usare,  anche  alcu- 
ni di  quelli  che  prima  adopravano  i  tor- 
chj  come  i  vostri . 

r  3  Franc, 
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Franc.  Cospetto,  vi  vorrà  una  vite  mol- 
to grossa? 

Rut.  Oh,  non  è  tanto   la   grossezza   della 
vite,  quanto  il  nicchiarla  così,  che  tro- 
vi tutto  il  contrasto    di    cui    abbisogna. 
Per    questo    motivo    sogliono     nicchiare 
tal  vite,  ossia  questo  torchio  entro  una 
grossa  muraglia,  la    quale    serve    a    soc- 
correre la  necessaria  unione    di    tutto  il 
torchio.  Quando  si  è   fatto    questo,    al- 
lora tutto  consiste  nella  diversa  lunghez- 
za della    leva,    ossia    del    manubrio    per 
condurre  in  giro  la    vite.     Già    fino    a 
un  certo  momento  adoprano    una  capace 
leva  di  ferro,  ma  poi  ve    ne    applicano 
una  di  legno  bene  armata,    e    lunghissi- 
ma, la    quale,    quando    non    la    possano 
più  muovere  colle  mani ,  la    sforzano    a 
girare  ,    mediante    delle    corde  ,    che    ad 
una  data  distanza    fanno    avvoltolare    at- 
torno'di  un'asse*  macchinetta  molto  co- 
mune, per  trascinare  facilmente    enormi 
pesi . 

Franc.  Oh,  io  non  capisco  niente. 

Paol.  Capisco  poco  anch'  io,  ma  il  Sig. 
Rutilio  ce  la  darà  bene  da  capire.  Guar- 
date, anche  i  torchj  sono  cattivi. 

Franc.  Io  credo  che  troverà  cattive  an- 
che le  mole,  che  adopravano,  o  adopria- 
mo  ancora  per  la  macina  delle  olive. 

Rut. 
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Rut.  Avete  proprio  ragione  a    non  crede- 

re  nemmeno  le  vostre  macine  la  miglior 
cosa  della  terra.  Tuttavia  bisogna  che 
vi  dica,  che  ci  manca  proprio  il  tempo 
di  parlare  di  torchj  e  di  macine .  Ve- 
dete che  l'ora  è  tarda,  e  che  bisognerà 
perciò  che  ci  riserviamo  a  parlare  di 
queste  cose  un*  altra  volta.  Già  a  far 
dell'  olio  ci  vuole  ancora  del  tempo 
giacché  devonsi  piantare  gli  Olivi. 

Franc.  Eh,  si,  abbiamo  anzi  da  comin- 
ciare a  fare  i  vivaj,  o  piuttosto  ancora 
a    trovare  gli  uovoli . 

Rut.  Ecco  una  volta  che  anche  voi  trova- 
te bene  di  dover  aspettare .  Ma  lascian- 
do gli  scherzi  da  parte,  se  qualcheduno 
di  voi  altri  avrà  piacere  di  essere  in- 
formato anche  di  queste  cose,  o  trove- 
remo qualche  altro  momento  per  essere 
insieme  ,  oppure  vi  potrò  comunicare 
qualche  libercolo ,  o  qualche  stampiglia 
che  vi  potrete  far  leggere  e  spiegare  a 
vostro  comodo.  Oh,  son  sicuro,  che 
non  solo  troverete  diversi  modi  di  ma- 
cinare, e  di  spremere  1'  olio,  ben  pre- 
feribili ai  vostri  di  qui,  ma  che  anco- 
ra v'  invogliente  di  più  a  coltivare  que- 
sta pianta,  giacché  appunto,  come  ve- 
drete, o  porzione,  o  tutto  l'olio  si  ri- 
r  4  cava 


2^4 

cava  migliore,  e  poi  in  molto  maggior 
quantità. 

Giac.  Sentite  caro  Zio?  Oh  quanto  gusto 
avrò  se  mi  toccherà  a  vedere  tutte  que- 
ste cose . 

Franc.  Sei  tanto  giovine,  che  chi  sa  che 
ti  tocchi  ancora  a  vederle. 

Paol.  Quel  eh' è  più  bello  si  è,  che  sen- 
za esser  tanto  giovine,  spero  che  toc- 
chi anche  a  me  di  vederle. 

Rut.  Credetemelo,  che  ci  vuole  assai  po- 
co ,  perchè  vi  tocchi  a  vedere  e  tutte  le 
novità  di  questi  Olivi  ,  e  tutte  forse 
quelle  altre,  delle  quali  abbiamo  parla- 
to in  altre  occasioni. 

Fratvc.  Eh,  ci  vuol  poco*  non  ci  voglio- 
no che  denari  e  sente;  due  cose  che 
ci  mancano  tutte  due» 

Rut.  Persuadetevi,  che  vi  occorre  molto 
meno  •  e  che  piuttosto  che  abbisogni 
assolutamente  o  denaro,  o  gente,  bastar 
deve  che  impariate  solo  meglio  a  far  i 
vostri  conti,  e  a  riflettere  sulle  cose,  e 
specialmente  su  tutte  quelle  che  abbia- 
mo avuta  occasione  di  dire  insieme . 
Con  questo  mezzo  vi  troverete  un  gior- 
no quei  denari,  quella  gente  che  ora  vi 
manca,  e  coi  quali  poi  soli  non  potreste 
mai  ricavare  il  bisogno  per  mantener- 
yerli. 

Franc. 


l6$ 

Fraxc.  Basta;  ho  vissuto  fin  ora  per  sen- 
tire tante  novità .  Toccherà  a  voi  altri 
forse  a  provarle  . 

Paol.  Oh,  io  certo  non  mi  trattengo  dal 
volerne  provare  qualcuna,  e  se  mi  va 
bene ,  chi  sa  che  non  acquisti  coraggio 
di  provarle  tutte. 

Ciac.  Bravo ;  oh  la  penso  anch'  io  così, 
e  già  voglio  tanto  tempestare  mio  Zio, 
che  qualche  cosa  voglio  propriamente 
provarla  subito. 

Franc.  Si ,'  provatela  qui  in  Camera  del 
Sig.  Rutilio;  siete  propriamente  giova- 
ni: basta,  diamo  intanto  la  buona  sera 
al  Sia.  Rutilio. 

Rut.  Oh,  state  bene,  e  \roi  mio  caro  vec- 
chiarello,  in  vece  di  disanimare  vostro 
Nipote,  fategli  coraggio  ;  egli  è  giova- 
ne ,  può  lavorare ,  e  credetemelo  che  si 
troverà  contento.  Vi  saluto  dunque,  ca- 
ri amici ,  state  bene  . 

Paol.  Buona  sera  Sig.  Rutilio;  ma 

quell'istruzione? 

Rut.  Lasciate  pure,  che  la  troverò  fuo- 
ri,  e  ve  la  darò  sicuramente .  Intanto  a 
rivederci  ;  state  bene . 

Gl\c.  Buona  sera. 

Seja» 
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Sentiste  quante  cose  sugli  Olivi? 

Franc.  Eh,  ho  sentito;  ma  io  che  ho 
esperienza,  sono  più  in  grado  di  voi 
altri  di  vedere  le  difficoltà,  che  a  voi 
altri  non  saltano  facilmente  agli  occhj . 

Paol.  Oh,  le  difficoltà  le  vedo  anch'io; 
ma  capisco  che  basta  volere,  e  allora 
tutte  sono  superabili.  Non  c'è  propria- 
mente rimedio;  voglio  certo  seguitare 
a  pensare  a  tutte  queste  cose,  e  comin- 
ciarne proprio  ad  eseguire . 

Franc.  Si  si;  intanto  buona  sera  Messer 
Paolo . 

Gì ac.  Oh ,  bravo  Messer  Paolo  buona 
sera. 

Paol.  Buona  sera. 


FINE. 
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•(*)  METODO  CHIARO  E  BACILE 

PER    FORMARE   VIVAJ   DI   ULIVI 
FER    USO   DELLA    LOMBARDIA    AUSTRIACA* 


jL«a  terra,  per  formare  vivaj  di  Ulivi,  non 
dev'essere  né  troppo  gentile  e  sfibrata, 
né  troppo  densa  e  cretosa:  la  prima, 
perchè  non  regge  il  pane  ossia  la  mot- 
ta di  terra ,  con  cui  si  debbono  cavare 
le  piantine  per  trasportarle  a  suo  tem- 
po alla  campagna  colle  radiche  involte 
in  essa  :  la  seconda ,  perchè  non  permet- 
te il  libero  spurgo  delle  acque  piovane, 
e  l'Ulivo  è  nemico  dell'  umidità  super- 
flua :  altronde  questa  terra  si  apre  e  si 
spacca  al  troppo  asciuttore  con  danno 
delle  piccole  sottilissime  radiche  di  det- 
te piantine.  Si  scelga  dunque  un  luogo 
anche  di  giardino,  ove  sia  la  terra  me- 
diocremente forte,  ma  spiritosa,  grassa, 

e  sen- 


(*)  Q*?st°  eh'  è  stato  scritto,  come  si  è  detto 
nella  nota  alla  pagina  z$8.,da!  R.  Inspettore  Agra- 
rio m  Milano  P.  Eraclio  Landi ,  e  fatto  ivi  pub- 
blicare da  quella  benemerita  Società  Patriotica ,  si 
riporta  qui  ai  nuovo  ,  essendo  esso  urta  parte  moU 
toimpQTtantt  dell'  Argomento  del  terzo  Dialogo, 
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e  senza^assi ,  per  quanto  è  possibile. 
Non  sia  però  troppo  scrupoloso  su  di 
ciò  il  coltivatore  -. 

Sia  per  altro  il  luogo  del  vivajo  riparato 
quanto  si  può  da' venti  settentrionali, ed 
esposto  benissimo  a  levante  e  mezzogior- 
no. Questo  importa  moltissimo  quando 
le  piante  sono  ancor  tenere  e   piccole . 

Scelto  il  luogo  opportuno,  la  terra  si  mi- 
suri a  braccio  comune  per  vedere  quan- 
ti uovoli,  ossia  quanti  ceppetti  di  Ulivo 
entrino  in  quel  sito,  cioè  se  50. , se  100., 
ovvero  200. ,  o  più  o  meno .  Per  saper- 
lo chiaro  si  avverte  che  un  ceppetto  de* 
ve  essere  distante  dall'  altro  once  diciot- 
to; che  si  debbono   piantare    a  fila;    di- 
fitti;  e  che  da  un  fìlajo  all'altro  vi  deb- 
bono pur  essere  once   18.    E'  parimente 
da  sapersi ,  che    nella    terra    preparata  e 
disposta  pel    vivajo    i    ceppetti    debbono 
essere  distanti  dall'  altra  terra  non  lavo- 
rata un  braccio  per  tutte   le  parti ,  affin- 
chè abbiano  la  facilita  di  estendersi  col- 
le radiche.     Per  tanto    in    un  pezzo  di 
terra  lungo  braccia  venti  cornimi,  e  lar- 
go   quindici,    vi    entreranno    circa    133. 
ceppetti  distribuiti  a  misura;    e    così  si 
dica  del    maggiore    o    minor    numero    a 
proporzione    della    terra,    sia    questa    ia 
quadro  sia  in  lungo  o  come  si  vuole. 

Que- 
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Questo  pezzo  di  terra  si  vangherà  sottile.' 
e  8.  once  almeno  a  fondo,  e  se  sarà  g% 
sarà  meglio,  rivoltando  sotto  sopra  la 
detta  terra,  e  nettandola  da  tutte  1'  er- 
be, radiche,  ed  altro  di  cattivo.  Se  il 
terreno  sarà  grasso,  non  occorrerà  sten* 
dervi  sopra  del  letame  prima  di  vangar- 
lo :  ma  se  sarà  magro ,  o  poco  grasso , 
si  coprirà  bene  di  letame  sottile,  con- 
sumato, e  spiritoso,  e  non  di  vacca  che 
poco  vale  ;  e  poi  si  vangherà  il  terreno 
per  seppellirlo .  Per  una  buona  prepara- 
zione del  vivajo  dovrebbesi  fare  questa 
operazione  nel  mese  di  Dicembre  o  di 
Gennajo^  ma  ciò  non  è  necessariissimo 
se  pur  il  terreno  non  è  cattivo. 
Per  la  Lombardia  nostra  non  rìuò  arris- 
chiarsi un  vivajo  se  non  nel  mese  di 
Marzo  sino  a' io.  o  12.  di  Aprile:  per- 
chè prima  di  questo  tempo  potrebbono 
per  un  forte  gelo  perire  gli  uovoli . 
Questi  uovoli  o  ceppetti  si  debbono  ordi- 
nare per  tempo  ove  sono  Ulivi,  cioè 
presso  al  Lago  detto  di  Como  o  di  Lec- 
co ;  e  si  chiederanno  fatti  da  Ulivi  eri- 
gnati o  da  frasìe'y  e  non  mai  da  bolge* 
gniy  perchè  non  sono  per  questo  clima, 
benché  vi  sia  una  qualità  di  Ulivo  quasi 
simile  al  bolgegno,  buonissimo,  forte,  e 
di  molto  frutto,  detto  altrove   morajolo, 

a  oglio- 
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o  oglìolo,  a  differenza  del  boìgegno   detto 
morcblajo . 
Gli  uovoli  si  cavano  sotto  terra  dalle  pian- 
te grosse  degli  Ulivi  :    queste    fanno  de* 
cordoni  grossi  che  sono  le  loro  radiche  : 
fra  un  cordone  e  V  altro  mandano  fuori 
certi  gruppi  che    sono    come    uova,    ma 
più  grossi  assai  •  e  ve  ne  sono  di  quelli 
grossi  come  due  grossi  pugni  della  ma- 
no :  questi ,  se  abbiano  la  buccia  o   pel- 
le bianca  e  dilicata,    si    cavano    col    se- 
guente metodo .  Se  siano    poco    attaccati 
al  cordone,  o  si  dica  radica,  ovvero  al 
piede   dell'  Ulivo    si     prenda   una   scure 
piceola  ma  sottile  e  tagliente  assai  ;  e  si 
dia  con  mano  sicura  un  colpo    appresso 
il  cordone  o  ceppo  •  e    l' uovolo    salterà 
fuori  intero .  Se  questo  sia  molto  attac- 
cato ,  si  prenda  la  sega ,  o  reseca  a  ma- 
no, e  si  seghi  dalla  parte   che    si    può, 
e  poi  con  uno  scalpello  largo    e   sottile 
si  tenti  di  staccarlo .    Chiunque  per  una 
o  due  volte    avrà    staccato    degli    uovoli 
dalla  pianta  dell'Ulivo,  imparerà  a   ca- 
varli senza  mandarli  in  pezzi*    cosa  fa- 
cilissima a  succedere .  Si  avverta  di  non 
cavarne    più    di    quattro    o    cinque    per 
pianta  grossa  •  e  di  non  servirsi  mai  de* 
cordoni,  cioè  delle  radiche    maestre,  né 
offenderle  ,   specialmente   di   sopra .     Si 

ri- 
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ricuopra  bene  la  pianta,  e  sì  vada  con 
questa  regola  alle  altre*  né  si  tolgano 
mai  uovoli  o  ceppetti  che  siano  stati 
scoperti  al  sole  *  perchè  hanno  la  pelle 
dura,  e  gettano  figliuoli  difficilmente. 

L'uovolo  non  sia  meno  grosso  d'  un  pu- 
gno della  mano  ;  e  se  cavasene  qualcuno 
de'  più  grossi ,  può  dividersi  in  due ,  se- 
gandolo pel  lungo  o  in  mezzo,  ove  tor- 
na meglio.  Basta  avvertire,  che  tutti 
abbiano  almeno  quattro  o  cinque  occhi 
da  gettare  figliuoli,  che  gettar  sogliono 
dove  sono  quei  gruppetti  rialzati,  se  pe- 
rò non  ne  sia  rotta  la  pelle .  E'  neces- 
sario dunque  custodirli  perchè  non  si 
spelino:  e  bisogna  osservare  ancora,  che 
il  legno  dell' uo volo  sia  bianco,  e  non 
oscuro  tabaccato;  perchè  allora  è  segno 
che  ha  patito  e  non  getta,  o  se  getta 
non  resiste. 

Se  poi  si  trovasse  una  ceppaja  d' Ulivo  da 
cavarla  tutta ,  sarebbe  assai  meglio  •  e 
talora  da  una  pianta  simile,  se  grossa, 
possono  cavarsi  settanta  e  cento  ceppet- 
ti, scavandola  tutta  con  diligenza  dalla 
terra,  e  tagliando  i  cordoni  con  cautela 
per  non  mandarne  a  male*  e  poi  colla 
sega  o  reseca  dividendo  i  ceppetti  in 
tante  porzioni,  giusta  il  detto  di  sopra. 

Divisi  gli  uovoli,  e  nettati  dal  taglio  del- 
la 
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la  reseca,  si  taglino  bene  tutte    le  radi- 
chette  che  hanno*  e  poi  si  coprano  col- 
la   sabbia    sotto    e    sopra,    facendone    di 
tutti  un  monte ,  perchè    si  mantenghino 
freschi.  Difesi  dall'aria  ventilata,  e  daL 
sole,    e    ben    coperti,    come    sopra    s'  è 
detto,  si  conservano  in  luogo  fresco  per 
un  mese  . 
Venuto  il  tempo  di  piantare  il  vivajo,  vi 
siano   preparati   per    cento    ceppetti,    al- 
meno dieci  grandi  gei  li    di    letame    sot- 
tile,  maturo  in  modo,  che  non  riscaldi, 
e  spiritoso.  Si  guardi  chiunque  dall'ado- 
prare  letame  non  consumato  e    fino  per 
questi  vivajj  perchè  andrà   tutto  a  male 
al  primo  caldo .    Si  faccia  il   primo  filo 
delle  buche  nella  distanza  accennata  :%  sie- 
no  queste  profonde  6.  once,  e  larghe 7. 
Si   mettano   in  fondo  alla  buca  due  man- 
ciate sufficienti  del  preparato    letame  j  e 
sopra  di  questo  si  stendano  due  dita  di 
terra  ;    e    intanto    abbiasi    preparato    un. 
paniere  o  cavagno  di  terra    sottile    buo- 
na e  asciutta,  un  caviqno  di  cenere  già 
adoperata  pel  bucato    de'  panni  asciutta, 
e  un    secchione    sufficiente    per    istempe- 
rarvi  dentro  il  fresco  letame   di  vaccina 
con  acqua    pjiraj    e    si    procuri    che    sia 
detta  materia  piuttosto  densa.    Si  prepa- 
rino ancora  cento  bacchette   dell'  altezza 

di 


di  due  braccia    per   segnale   de'  ceppetti 
ca  piantarsi . 
Colui  che  pianterà  il  vivajo  prenda  un  uo- 
volo  o  ceppetto  per  volta*    e  faccia  nel 
prenderlo  colla  mano    che    gli    occhi ,  o 
gemme ,  o  gruppetti  sollevati ,  sieno  vol- 
tati verso  la  palma  della   mano,    perchè 
nel  piantare    il    ceppetto    restino    questi 
voltati  all'  aria .     Così  tenendo  in    mano 
il  ceppetto  lo  immerga  nel  secchione  del- 
lo sterco  di  vaccina  stemperato  senza  mai 
lasciarlo,  e  lo  cavi  subito    fuori  gettan- 
dovi sopra  della  terra  sottile  che  ha  pre- 
parata nel  cavagno,  perchè  si  faccia  una 
patina  attorno  all'  uovolo  *    e    tale   quale 
lo  ha  in  mano  lo  ponga  in  mezzo  dellz 
buca  preparata,   e    vi    metta   accanto    la 
bacchetta  per  conoscere  e  sapere  dove  è 
il  ceppetto .  S' avverta ,  che  le  bacchette 
devono  esser  poste  tutte  a  diritto,    cio^ 
alla  testa  del  ceppetto,  e  tutte  si  mette- 
ranno come  è  messa    la    prima,   che   si 
porrà  in  mezzo  alla  buca,    dove    finisce 
il  ceppetto  a  diritto  del  fHajo.  Si  avvi- 
sa ,  che  se  il  ceppetto  fosse  piccolo ,  con- 
viene alzarvi  sotto  la  terra  perchè    non 
resti  troppo  abbasso . 
Chi  pianta  gli  uovoli ,  seguiterà  il  suo  me- 
stiere; e  un  altro  darà  la  terra  più  buo- 
na e  sottile  attorno  al  ceppetto  per  tre 
s  dita 
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dita  senza  però  coprirlo.  Dopo  questa 
terra  metterà  attorno  alla  buca  tre  gros- 
se manciate  del  letame  preparato,  ^e  so- 
pra all'  uovolo  scoperto  una  manciata  di 
cenere  di  bucato  preparata .  Indi  darà  al- 
tra terra  sopra  il  letame  finché  la  buca 
resti  quasi  piena,  e  così  sopra  la -cene- 
re ,  stritolandola  bene ,  e  avvertendo  che 
il  ceppetto  non  sia  coperto  nel  mezzo 
più  di  quattro  dita  tra  cenere  e  terra* 
e  che  questa  terra  sia  uguale  nella  buca, 
perchè  piovendo  non  resti  scoperto  1* 
uovolo  ;  e  insieme  vi  sia  luogo  intorno 
alla  buca  per  adacquare  i  ceppetti  nel 
grande  afciuttore . 

Fatto  il  vivajo  conviene  salvarlo  dalle  be- 
stie., da' polli,  piccioni,  ed  uomini,  che 
non  l'offendano  o  calpestino;  altrimen- 
ti riuscirà  poco  bene» 

Staranno  a  nascere  o  a  germogliare  gli  uo- 
voli  30.,  35.,  e  forse  40.  giorni,  secon- 
do che  è  la  stagione;  e  alcuni  staranno 
anche  più  mesi . 

fn  questo  tempo ,  e  sempre  si  tenga  netto 
il  terreno  da  tutte  le  erbe;  e  ogni  die- 
ci giorni  o  dodici  si  muova  la  terra 
della  buca  leggermente,  e  adagio  per  non 
rompere  i  teneri  figliuoli  che  possono 
sortire,  e  perchè  insieme  con  questo  la- 
voro escano  fuori  più  facilmente.     Già 

si 
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si  sa  dove  è  il  ceppetto  per  la  bacchet- 
ta messavi  •  e  lì  sopra  e  intorno  si  usi 
maggior  diligenza  nel  sollevare  la  terra, 
specialmente  quando  la  pioggia  sia  stata 
grave.  La  terra  si  dee  sollevare  con  un 
pezzetto  di  legno  fatto  in  cima  a  spato- 
la, o  bietta. 
Se  la  stagione  fosse  molto  asciutta  conver* 

O  m  m  m 

rà  adacquare  ogni  otto  giorni  alla  sera 
il  vivajo,  dando  attorno  alla  buca  con 
diligenza  un  buon  secchio  d'  acqua  per 
ciafcuna;  e  ciò  ancora  nella  state  se  vuoi- 
si che  gli  ulivi  vengano  presto.  Perciò 
è  bene  fare  il  vivajo  vicino  all'  acqua , 
se  è  possibile  . 
Quando  cominciano  a  nascere  gli  ulivi,  si 
vedranno  spuntar  fuori  bianchi  come  spa- 
ragetti;  e  ogni  ceppetto  ne  getterà  quat- 
tro, sei,  e  anche  dieci.  Si  osservi  che 
alcuni  getti  sono  ciechi  in  vetta,  e  al- 
cuni gettano  a  mazzetto,  cicè  molti  fi- 
gliuoli uniti  insieme;  né  i  ciechi,  né 
questi  sono  buoni  ad  allevarsi  ;  perciò  si 
tolgano  subito,  strappandoli  con  un  dito 
messo  sotto  terra  per  non  ismovere  il 
ceppetto ,  giacché  subito  si  staccano .  Quel-» 
li  poi,  che  si  vedranno  più  tondi  ap- 
puntati e  robusti,  si  salvino,  special- 
mente se  sieno  verso  il  mezzo  del  cep- 
petto; di  questi  figliuoli  piti  belli, e  piìj 
s  2  ve* 
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vegeti  se  ne  scelgano  due  -soli  per  alle- 
vare, ma  lontani  uno  dall'  altro  quat- 
tro dita  o  almeno  tre,  perchè  non  sie- 
no  tutti  due  figliuoli  della  stessa  gem- 
ma.  E  stabiliti  questi  si  tolgono  tutti 
gli  altri ,  e  quanti  ne  nascono  col  me- 
todo detto  di  sopra,  cioè  di  svellerli 
con  un  dito  sotto  terra. 

Appena  saranno  questi    figliuoli    alzati    un 
palmo,  incomincieranno  a  gettare  tra  le 
foglie  de'  rametti    laterali .     In  questo  è 
necessaria  1'  attenzione,    se    si    vogliono 
presto  cresciute  le  piantelle.    Si  devono 
levare  cosi  teneri  questi  germoglj,  come 
si  fa  nelle  moroaieve ,  e  si  devono  toglie- 
re colle  ugne  bene  spesso ,  affinchè    non 
si    perda    1'  umore    dietro    a'  medesimi , 
ma  vada  a  sostentare  la    piantina  ;    e    si 
farà  questa  diligenza  finché  non  sia  alza- 
ta l'asta  o  pedale  dell' ulivetto  all'altez- 
za di  due  braccia  e  due  terzi,  o  al  più 
di  tre  braccia.  Allora  si  lasciano  intor- 
no due  o  tre  getti  e  non  più    per    fare 
le  branche  o  rami,  e    sopra    all'  ultimo 
getto  si  spunti  l'ulivo,  perchè  non  alzi 
di  più,  ma  faccia  il  gambo  e  i  rami. 

Si  avverta,  nel  togliere  su  del  piede  i  ra- 
metti di  mezzo  alle  foglie, di  non  offen- 
dere le  foglie  stesse  •  perchè  cadendo 
queste  troppo  presto,   patisce   molto  la 

pian*; 
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piantina;  perciò, se  non  possano  togliersi 
i  rametti  colle  ugne,  si  taglino  colle 
forbicette.  Inculcasi  intorno  a  ciò  la 
massima  diligenza,  giacché  la  sperienza 
fa  vedere  che  i  contadini,  e  anche  i  fat- 
tori sono  assai  negligenti  nel  levare  be- 
ne,  e  spesso  queste  figliuolanze. 

La  piantina  si  deve  legare  al  paletto  mes- 
so per  segnale  ,  perchè  non  sia  sbattuta 
da'  venti  ;  ma  deve  legarsi  lenta  assai ,  e 
con  legame  che  non  roda  la  tenera  pel- 
le; e  crescendo  molto  presto,  si  tolga 
la  bacchetta,  e  vi  si  metta  il  paletto 
diritto  a  cui  si  raccomandi  l'ulivo. 

Dopo  il  primo  anno,  nell'  Aprile  si  veda 
quale  de' due  figliuoli  è  il  dìù  bello*  e 
si  taglj  quell'  altro  sotto  terra,  perchè 
dee  rimanere  uno  solo .  Se  ne  allevano 
due  per  cautela  solamente. 

Alcune  altre  avvertenze  convien  qui  sog- 
giugnere,  ommesse  nella  precedente  Istru- 
zione che  fu  pubblicata  già  nel  1785., 
e  al  tempo  stesso  dare  gli  insegnamenti 
necessarii  per  la  custodia ,  e  coltivazio- 
ne del  vivajo ,  e  per  la  trapiantagione 
delle  pianticelle  in  campagna. 

La  prima  è  che  le  bacchette  da  mettersi 
a' ceppetti  sieno  di  legname  forte ,  grosse 
come  un  dito,  lunghe  almeno  due  brac- 
s  3  eia 


eia, e  ben  pulite  da' rametti  o  altro,  e  di- 
ritte: si  avverte  tutto   questo  perchè  nei 
visitare  i  vivaj  si  son  trovate    delle  bac- 
chette di  salice,  e  di  sambuco,  che  per 
esser  fresche  germogliarono  più  del  vivajo; 
se  ne  sono  trovate  delle  torte  per   ogni 
verso ,  delle  sottili  e  piccole    incapaci  a 
sostenere  se    stesse ,    e    di    quelle    atte  a 
infrascare  i  piselli*  non  riflettendo  i  cu- 
stodi che  in  circostanza  di  venti  percuo- 
tendo le  tenere  piantine  in  quegli  stecchi 
si  lacera,  loro  la  pelle,   o  possono    pati- 
re assai  o  seccarsi .  Lo  stesso  succede  le- 
gando, come  si  è  trovato,    alla  bacchet- 
ta l'ulivetto  con  salice:  si  leghi  dunque 
o  con  pelle,  o  con  giunco,  o  con  altra 
cosa  molle,  e  non  sia  stretta   la  pianti- 
na alla  bacchetta. 
Se  accada    che    prima  di   compiersi  il  pri- 
mo   anno    alcune    piantine    crescano     in 
modo  che  la  bacchetta    non    giovi    più, 
vi  si  ponga  il  paletto  netto   dalla    pelle 
e  ben  pulito,   alto  tre  braccia:  si  tolga 
]a  bacchetta ,  si  chiuda  il  buco  della  me- 
desima,  e   il    paletto    si    metta    lontano 
dalla  piantina  due  once,  cioè  un  fornice, 
e  dalla  parte   di    tramontana,   perchè  la 
pianta  goda  sempre  il  sole,    e   si    leghi 
la  piantina  al  paletto  alto    da   terra    un 
braccio  e  mezzo  per   la  prima  legatura, 

fa- 


fasciando  la  piantina  prima  di  legarla 
con  una  piccola  foglia  della  spiga  o  lo* 
va  di  formentone,  e  legandola  un  po- 
co più  stretta  del  passato .  Crescendo 
ancora  ,  si  faccia  la  seconda  legatura, 
sempre  tenendo  la  piantina  esposta  al 
sole,  e  nettandola  da' figliuoli. 

Quando  questa  sia  alzata  quasi  tre  braccia,' 
cioè  alla  testa  d'un  uomo  di  giusta  sta- 
tura, si  tolga  in  cima  la  punta  perchè 
non  cresca  di  piùj  e  si  lascino  tre  o 
quattro  figliuoli,  i  quali  facciano  i  ra- 
mi della  nuova  pianta. 

Ogni  anno,  sinché  le  piantine  sono  nel 
vivajo ,  ne'  primi  di  Novembre  si  aprano 
le  buche  due  once  lontano  dal  piede  e 
poco  più  di  due  once  sotto  terra*  si  dia 
a  ogni  piantina  un  poco  di  letame  in- 
torno alla  buca  •  questa  si  ricuopra ,  e 
si  vanghi  il  vivajo ,  facendo  un  solco 
tra  un  filo,  e  1'  altro  degli  ulivetti,  e 
mettendo  la  terra  lungo  il  detto  filo  del- 
le piantine  da  tutte  due  le  parti  egual- 
mente, sicché  stia  la  terra  a  schiena  dì 
mulo ,  o  come  si  dice  a  piovente  nel 
solco*  onde  cosi  nell'inverno  non  sieno 
offese  né  dalla  neve,  né  dal  gelo,  né 
dalle  piogge ,  ma  tutto  scoli  nel  solco 
il  quale  deve  essere  aperto  da  capo  a 
piede  *  e  tutti  i  fili  degli  ulivetti  abbia- 
s  4  no 
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no  per  tutte  le  parti  questo  solco  e  que- 
sta terra  a  piovente,  la  quale    a  Marzo 
si  tornerà  a  spianare,  vangando  con  di- 
ligenza tutto  il  vivajo;    e    converrà  poi 
a   Giugno  zapparlo    ancora  per    distrug- 
gerne l'erbe» 
Se  mai  nell'  inverno  qualche    piantina    più 
tenera  patisse,  o  si  seccasse  o  in  cima, 
o  sino  a    mezzo,    o    sino    al    fondo,    si 
aspetti    a    tagliarla    finché    abbia    gettato 
qualche  figliuolo;    allora    si  tagli    sopra 
al  luo^o  dove  avrà  nettato  ;  e  assicurato 
il  getto  si  levino  tutti  gli  altri,  e  que- 
sto si  custodisca  per    far    nuovo   gambo 
o  tronco ,  come  già  si  disse . 
Se  nel  secondo  anno    avranno    le    piantine 
i  rami  assai  lunghi,  e  il    gambo  grosso 
come  un  dito,  saranno  a  tempo  di  tras- 
porrarsi    al    loro    destino;    diversarv.ente 
converrà    aspettare     il    terzo    anno ,    nel 
quale  se  il    vivajo    sarà    stato    custodito 
bene,  e  bene  ingrassato,  tutte  le  pianti- 
ne o  quasi  tutte  saranno  in  istato  d'  es- 
sere trasportate  ove  sono    destinate .     E 
questo  trasporto  si    potrà    fare    in  parte 
e    per    comodo    anche    da'  primi  sino  a' 
quindici  di  Novembre;    e    il    resto  può 
trasportarsi  a  Marzo  del  terzo  anno  com- 
piuto, perchè  nell'inverno    né  perdono, 
ce  acquistano. 

Il 
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U  trasporto  vuole  preparazione  di  letame 
buono,  consumato,  sottile,  e  spiritoso, 
e  possono  con  vantaggio  mischiarvisi 
de'  coi; etti ,  cioè  ritagli  de' calzolai  per 
un  terzo.  Per  regola  si  avvisa,  che  ci 
vuole  un  buon  gaio  di  questo  letame  per 
ogni  piantina  e  non  meno  se  questa  dee 
presto  fruttare  ;  altramente  il  male  verrà 
dal   proprietario  non  da  vane  promesse . 

Per  la  piantagione  di  Novembre  si  debbo- 
no fare  le  buche  o  foppe  almeno  quindi- 
ci giorni    prima    di    piantare    gli  ulivi* 

.  e  per  quella  di  Marzo  un  mese  prima 
e  anche  di  più ,  e  sarà  più  utile . 

La  buca  dev'  essere  almeno  due  braccia 
larga,  e  in  quadro,  e  così  nel  fondo,  e 

.  deve  essere  profonda  almeno  un  braccio 
e  m^zzo .  Nel  fondo  vi  debbono  essere 
stesi  de*  sassi  non  molto  grossi  per  ì* 
altezza  di  sei,  o  almeno  di  cinque  on- 
ce ;  e  se  vi  sono  rottami  di  tetti  o  di 
fabbrica  saranno  mioliori  ;  ma  o  l'uno, 
o  1'  altro  ci  vuole  per  lo  scolo  dell'umi- 
do ,  volendo  1'  ulivo  terra  fresca  bensì, 
ma  non  umida. 

Sopra  a' detti  sassi  o  rottami  bene  stesi  vi 
si  gettino  tre  once  di  terra  della  più 
buona  sottile  e  domestica  del  campo  ,  e 
si  stenda  eguale^  e  sopra  questa  si  met- 
ta in  meszo  della  buca   1'  ulivo   voltato 

come 
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come  stara  nel  vivajo  al  sole ,  e  eoi  suo 
paletto  che  avrà  ancora  dalla  parte  di 
settentrione;  e  si  metta  diritto  e  più 
tosto  pendente  a  settentrione . 

Si  avverte  di  non  fare  mai  le  buche  nelle 
rive;  altrimente  in  pochi  anni  1'  ulivo 
sarà  colle  radiche  per  aria;  perchè  pian- 
tato a  perdita  di  terra,  e  sempre  venen- 
do colle  radici  all'  aria  resterà  scalzato 
con  essey  e  patirà  asciuttore  e  freddo, 
cioè  il  gelo. 

Le  buche  devono  farsi  in  piano,  cioè  o 
sotto  la  riva,  di  modo  che  di  due  brac- 
cia di  larghezza  della  buca,  un  braccio 
sia  dentro  la  riva,  e  un  braccio  nel 
piano;  o  se  si  fanno  per  comodo  sopra 
Ja  riva  sieno  lontane  da  questa  un  brac- 
cio e  mezzo.  E  se  si  fanno  in  un  luo- 
go incolto  detto  ^erèo,  e  che  sia  pen- 
dente assai,  conviene  farci  dalla  parte  dt 
sotto  un  riparo  di  lotte  d'  erba,  o  dì 
sassi ,  per  appianare  la  buca  e  perchè  la 
terra  non  corra;  e  così  si  assicurano  le 
piantagioni . 

Per  levare  le  piantine  dal  vivajo,  e  tras- 
portarle in  campagna  senza  che  patisca- 
no è  cosa  facile  a  chi  è  pratico;  ma  a 
prima  vista  parrà  difficile  a  chi  non  ne 
ha  cognizione:  e  pure  possono  traspor- 
tarsi, e  in  fatti  sonosi  trasportate,  do- 
dici 


dici  venti  e  più  di  trenta  e  anche  ses- 
santa miglia,  se  siano  ben  cavate  e  ac- 
comodate per  il  trasporto . 

La  pianta  dell'  ulivo  in  tre  anni  non  e- 
stende  le  sue  radici  più  di  quattro  o 
cinque  once,  eccettuatane  qualche  pianti- 
na che  faccia  portenti ,  come  suol  dirsi , 
nel  qual  caso  deve  levarsi  nel  secondo 
anno  per  non  offendere  le  sue  radichette 
delle  quali  è  gelosa;  e  perciò  si  avverta 
di  non  tagliarle  né  offenderle  nel  levar- 
la  dal  vivajo .  Dunque  ad  evitare  questo 
pericolo  si  faccia  una  buca  attorno  ali* 
ulivo  lontana  cinque  once  dalla  pianta 
per  tutte  le  parti ,  e  si  faccia  tonda  sca- 
vando la  terra  al  fondo  di  nove  once, 
e  larga  in  modo  che  vi  si  possa  lavora- 
re attorno  colla  zappa  e  col  badile,  sem- 
pre però  mantenendo  la  terra  alla  pianta 
in  distanza  di  cinque  once  in  fondo  co- 
me sopra .  Isolata  così  la  pianta  si  pro- 
curi di  togliere  la  terra  al  fondo  delia 
medesima,  entrandovi  sotto  o  con  zap- 
petta, o  con  una  cazzuola  da  Muratore 
o  con  altro  stromento  che  non  rompa  il 
pane  della  terra. 

Ma  prima  di  mettersi  a  quest*  opera  è  ne- 
cessario di  aver  preparato  de'  sacchi,  o 
delle  schiavine,  o  degli  involti  da  bal- 
le di  mercanzia,  o  dei  fregoni,  o  al- 
tra 
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tra  roba  qualunque  da  fasciare  attorco 
il  pane  o  diciamo  la  terra  dell'  ulivo. 
Ci  abbisogna  della  cordetta  non  poca  e 
non  tanto  grossa  né  molto  sottile:  ci 
vuole  della  paglia  lunga  di  segale,  e  in 
difetto  delle  ginefìre  lunghe  e  fresche . 
Una  barella,  o  due,  o  tre  secondo  la 
quantità  degli  uomini  di  servizio,  de* 
quali  ce  ne  vogliono  due  per  barella  da 
portare  gli  ulivi,  due  nel  vivajo  per 
cavarli  e  accomodarli,  e  tre  per  lo  me- 
no a  piantarli  e  a  portare  il  letame,  se 
vogliasi  sbrigare  la  faccenda^  e  poi  deesi 
guardare  alla  distanza  della  piantagione 
pel  maggiore  o  minor  numero  di  ba- 
relle ,  perche  se  è  distante  ci  vogliono 
più  barelle. 
Si  fa  colla  paglia  aggiuntata  o  colle  gine- 
stre unite  a  due  a  due  una  croce  sulla 
barella  attraverso  ,  ove  deve  posare  il 
fondo  della  piantina  perchè  stia  insie- 
me: si  fascia  la  pianta  con  sacco  o  con 
schiavina  o  altro  come  s'è  detto  di  so- 
pra- e  si  fascia  tutta  in  giro,  mettendo 
sotto  il  fondo  quanto  si  può  il  panno, 
e  strettamente  unendolo  per  tutto  ;  e 
con  una  porzione  di  corda  si  lega  e  si 
stringe  il  panno  da  fondo  a  cima  in 
modo  che  condotto  ,  e  posto  V  ulivo 
nella  sua  buca  possa,  levarsene  facilmen* 
te  la  cordettg.  Così 
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Così  fasciato  e  stretto  l'ulivo  si  prenda  in 
fondo  da  due  uomini  tutto  il  pane  in- 
clinandolo un  poco  da  una  parte  senza 
toccare  la  pianta;  e  sollevato  per  aria 
unitamente  il  pane  si  posi  con  modo 
sulla  barella,  che  sarà  presso  la  buca;  e 
sollevate  le  quattro  parti  della  crociera 
o  di  paglia,  o  di  ginestra,  su  cui  è  de- 
positata la  piantina,  si  leghino  con  sali- 
ce al  paletto  dell'  ulivo  per  assicurare 
maggiormente  il  detto  pane . 

E  perchè  1'  ulivo  potrebbe  rompersi ,  o 
smoversi  nel  trasporto,  si  faccia  un  bu- 
co da  una  parte  della  barella  per  pian- 
tarvi un  paletto  appuntato ,  e  a  questo 
si  assicuri  l'ulivo,  legandolo  con  salice. 

Giunti  alla  buca  e  appressatavi  la  barella 
a  pendenza  si  prenda  da  due  la  pianta 
nel  suo  pane,  reggendo  colle  mani  il 
fondo,  e  con  prudenza  si  metta  adagio 
nella  buca  come  si  disse  :  si  sleghi  la 
cordetta  tutta;  si  pieghi  nella  buca  a 
basso  la  paglia  o  iieno  le  ginestre  sen- 
za levarle  via;  si  sfasci  o  diciamo  si 
tolga  il  panno  a  poco  a  poco  d'  intor- 
no all'  ulivo,  con  dara'i  terra  buona  dì 
volta  in  volta  che  si  toglie  il  panno,  e 
sempre  dappresso  al  pane  per  conservar- 
lo intero.  Se  sarà  fatta  bene  quest'  ul- 
tima operazione ,  la  pianta  non  si  ac  cor- 

gerà 


a$5 

gerà  del  suo  trasporto , ma  se  male,  ioi 
pò  un  giorno  la  foglia  appassirà .  Si  al- 
zi la  terra  buona  presso  il  pane,  quasi 
a  tre  once  :  dopo  gli  si  dia  V  accennato 
buon  gerlo  di  letame,  stendendolo  in- 
torno alla  detta  terra  più  a  basso:  si 
riempirà  la  buca  sempre  della  terra  più 
buona  e  demestica,  lasciando  la  cattiva 
e  salvatica  per  sopra  a  colmare. 
Vi  sieno  pali  preparati  grossi  diritti  e 
netti  :  si  cavi  il  paletto  vecchio ,  e  nel 
buco  di  quello  si  metta  il  nuovo,  che 
piantato  in  terra  non  deve  essere  più. 
alto  dell'  ulivo  :  si  fasci  la  pianta  con 
poca  e  corta  paglia,  e  si  leghi  con  sa- 
lice al  detto  palo  all'altezza  di  un  brac- 
cio e  mezzo  da  terra  assai  bene ,  e  poi 
si  leghi  alla  crociera  de'  rami ,  prenden- 
do il  gambo  e  la  croce  de'  rami ,  perchè 
il  vento  non  faccia  girare  la  pianta 'ma 
si  avverta  di  fasciare  con  paglia  dove 
passa  il  salice  ,  perchè  roderebbesi  la 
pelle  dell'  Ulivo.  Ad  altro  tempo  il 
rimanente. 
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